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Quando una persona ci lascia… 
quando non è più qui e non possiamo più toccarla 
o sentire la sua voce,  
sembra scomparsa per sempre. 
Ma un affetto sincero non morirà mai.  
Il ricordo delle persone…. 
che ci sono state care… 
vivrà per sempre nei nostri cuori: 
più forte di qualsiasi abbraccio,  
più importante di qualsiasi parola… 
(Anonimo) 
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Il presente lavoro di tesi affronta come argomento di ricerca La Protezione 
Civile e tutti gli scenari che ne derivano. 
Come ben sappiamo, la storia della protezione civile in Italia è strettamente 
legata alle calamità che hanno colpito il nostro paese. Terremoti e alluvioni 
hanno segnato la storia e l’evoluzione del nostro Paese contribuendo a creare 
quella coscienza di protezione civile, di tutela della vita e dell’ambiente che 
ha portato alla nascita di un Sistema di Protezione Civile in grado di reagire e 
agire in caso di emergenza e di mettere in campo azioni di previsione e 
prevenzione.  
Non  è facile spiegare cosa è la Protezione Civile. Il sistema della  Protezione 
Civile bisogna prima conoscerlo, capirlo e,  soprattutto credere in essa.  
Altruismo, reciprocità, civiltà, spirito di sacrificio, abnegazione, poco 
individualismo e nessun protagonismo, sono alcuni ingredienti basilari che 
servono per poter cominciare a capirne la vera essenza. 
Per molto tempo La protezione civile è stata vista, dalla maggioranza degli 
individui, come quella forza che entra in azione solo per portare soccorso, 
attuando quegli interventi diretti ad assicurare i primi soccorsi e la prima 
assistenza alle popolazioni colpite da una calamità. 
In realtà non è così: La responsabilità di una scarsa conoscenza complessiva 
delle attività facenti capo alla protezione civile la si deve anche ai mass-
media, i quali la mettono in risalto solo nel momento in cui l’evento accade 
perché serve a far “notizia” e a crea “audience”. Sarebbe certamente giusto e 
logico se si parlasse di protezione civile quotidianamente, affrontando tutte le 
problematiche legate ai luoghi ed ai rischi; se, si affrontasse tutto 
l’argomento  con la consapevolezza che la protezione civile altro non è che la 
migliore forma di coscienza civica applicata. Per fortuna, ciò sta già 
avvenendo. Un territorio come il nostro, scosso periodicamente e 
ricorrentemente da calamità naturali o catastrofi che provocano danni, 
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talvolta ingenti, con gravissime ripercussioni sulla vita economica e sociale 
del paese, non poteva non vedere la nascita di una forte vocazione al 
volontariato che si è sempre, ed in ogni campo, caratterizzato come valido 
supporto alla autorità di governo. 
                        
 
 
    1- L’abitato di Brugnato sconvolto dall’alluvione del 25.10.2011(cngeilaspezia.xoom.it ) 
 
Fra le tante strutture emergenti ci sono i coordinamenti del volontariato, sorti 
per una sentita necessità di utilizzare al meglio le forze volontarie presenti 
sul territorio. La finalità principale dei coordinamenti, oltre quella di creare i 
giusti legami fra le Associazioni che ne fanno parte è quella di recepire le 
svariate problematiche che riguardano l’organizzazione generale 
dell’ambiente circostante ed ottimizzare l’impiego delle forze presenti, in 
funzione degli scenari in cui andranno ad intervenire. Ecco, in questo mio 
lavoro di tesi, vorrei ripercorrere attraverso interviste, episodi e racconti, le 
tappe che hanno portato alla nascita del polo di Protezione Civile della 
Provincia Spezia attingendo anche ad una documentazione  critica delle 
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situazioni di emergenza in cui il territorio della regione Liguria soprattutto 
negli ultimi  anni si è andato a trovare.  
 
                                                       
 
 
             2- la furia delle acque travolge Borghetto Vara il 25.10.2011( ilsecoloXIX.it) 
 
In campo giuridico c’è una grande distinzione tra disastro e calamità 
naturale. Il disastro viene definito come “un evento di eccezionale gravità, 
tale da mettere in pericolo l’incolumità di un alto numero di persone e può 
essere la conseguenza di un evento criminoso” 1, la calamità naturale è 
invece descritta come” un evento imprevedibile di particolare natura ed 
estensione, che determina grave danno, all’incolumità di persone o di beni, e  
che devono essere fronteggiati, con interventi straordinari dall’autorità 
pubblica”.2 In questo lavoro i termini disastro e calamità verranno usati 
indifferentemente con l’aggettivo naturale al seguito. Gli interventi che 
                                                                
1
 Cfr. Enciclopedia del Diritto. De agostini. 1999. P.544 
2
 Cfr. Enciclopedia del diritto. De Agostini. 1999.p. 317-318  
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saranno in seguito analizzati saranno esclusivamente fenomeni naturali e non 
antropici (esempio di inquinamenti, nubi tossiche o incendi): la scelta è 
dovuta al fatto che i più recenti eventi calamitosi in Italia dalla legge n° 225 
del 24 febbraio 1992 (Istituzione del servizio Nazionale di Protezione 
civile)in poi, sono stati esclusivamente fenomeni  naturali3 . 
Al di la delle definizioni e delle cause, è importante sottolineare la situazione 
che si viene a creare negli istanti successivi all’evento; una situazione di 
emergenza totale, di fronte alle quali le istituzioni e le associazioni di 
volontariato si stanno adoperando. Il lavoro svolto si prefigge di capire il 
comportamento che assumono le istituzioni e le associazioni di volontariato 
nel gestire l’emergenza fino alla fase della ricostruzione. 
 
   3-   Fonte: Rapporto Ance-Cresme 2012 L’Italia e il rischio idrogeologico: la mappa evidenzia le aree 
maggiormente a rischio 
 
                                                                
3
 Nel definirli naturali non vengono incluse le cause che lo hanno generato, ovvero le cause che molte volte 
risultano essere antropiche come la cementificazione di alveoli fluviali (Cfr. Lovati A. azioni volontarie di Protezione 
Civile. Dalla frana del Vajont all’alluvione in Piemonte 1963 – 1994. Fondazione E. Zancan. Padova. 1995, p.180).  
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                                     CENNI STORICI 
 
Fin dai tempi, più remoti la storia dell’uomo è stata segnata da una serie di 
eventi anomali e disastrosi che periodicamente, si sono abbattuti sul suo 
cammino. Tra gli episodi storici più noti possiamo ricordare l’eruzione del 
Vesuvio del 24 agosto 79 d.C., la pestilenza nell’ Europa del 1300, il grande 
incendio di Londra del 1666, il terremoto di Messina del 1908, l’esplosione 
nucleare  su Hiroshima e Nagasaki del 1945, il disastro     avvenuto nel 1984 
nella città indiana di Bhopal a causa della fuoriuscita di 40 tonnellate di 
isocianato di metile (MIC), dallo stabilimento della Union Carbide India 
Limited (UCIL), la catastrofe ambientale provocata dalla fusione di uno dei 
reattori della centrale nucleare di Chernobyl o ancora più recentemente 
l’attentato alle Torri gemelle di New York .   
 
4- uno scorcio dell’abitato di Pignone in provincia della Spezia all’indomani della tragica alluvione dell’ottobre 
2011 
Il concetto di protezione civile – come espressione di solidarietà, spirito di 
collaborazione e senso civico - ha radici lontane. La storia racconta di 
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organizzazioni solidaristiche e di volontariato impegnate a portare aiuto in 
occasione di grandi emergenze già con gli ordini religiosi medievali e con le 
prime strutture laiche, come le Misericordie nate a Firenze tra il ‘200 e il ‘300 
o i Vigili del Fuoco presenti da secoli nelle valli alpine.                                               
L’Italia, sia per la frequenza di episodi calamitosi, sia per l’estensione in 
termini di danni e di perdite di vite umane, ha senza dubbio recitato una 
parte importante.  E’ sufficiente ricordare alcuni tristi episodi  accaduti negli 
ultimi cinquanta anni per capire quale sia la fragilità del territorio italiano 
14 novembre 1951: l’Italia del primo dopoguerra, in fase di            
ricostruzione post bellica assiste attonita alla tragedia del Polesine, dove 
il “grande fiume Po” rompe gli argini allagando gran parte della pianura 
Padana 
9 ottobre 1963: alle ore 22,39  una enorme massa di terra e rocce si stacca 
dal  monte Toc precipitando nell’invaso della diga del Vajont provocando 
la tracimazione  delle acque del lago. L’onda di piena si riversa 
sull’abitato di Longarone radendolo al suolo 
4 novembre 1966: l’alluvione di Firenze. Case, cantine, edifici storici e 
documenti di grande valore culturale subiscono un  danno di proporzioni 
incalcolabili a causa della furia delle acque dell’Arno che rotti gli argini in 
più punti invade e sommerge la città. 
14 gennaio 1968: alle 13,28 un evento sismico rilevato attorno al VI – VII 
grado della scala Mercalli si abbatte sulla Sicilia occidentale con 
epicentro a Gibellina ed interessante tutta la valle del Belice 
6 maggio 1976: alle ore 20.59  trema la terra di tutto l’alto Friuli  causando 
morti e danni ingenti. La scossa più forte pari al XI grado  della scala 
Mercalli distrugge i Comuni di Venzone, Gemona  del Friuli   e Bondano 
causando oltre 1200 vittime 




5- Misteri fiorentini, La casa del diluvio. Life style. www.055firenze.it 
      che produceva triclofenolo l’ aumento improvviso della   temperatura 
provoca una serie di reazioni incontrollate che portano alla produzione di 
diossina, una sostanza altamente cancerogena.   La vicenda di Seveso 
innescò una serie di  provvedimenti e direttive che hanno portato 
all’emanazione del Decreto n° 175 relativo ai     cosiddetti rischi 
rilevanti.   
23 novembre 1980: alle ore 19,34 la terra trema in Basilicata e Campania  
con una scossa 6,2 magnitudo della scala Richter pari al 9/10 grado 
scala Mercalli. L’epicentro in   Irpinia interessa 126 comuni coinvolgendo 
oltre 5 milioni di abitanti. 
12 maggio 1997: Il terremoto di Umbria e Marche del 1997 fu il forte sisma 
che interessò parte delle due regioni dell'Italia centrale nel settembre-
ottobre 1997 e nel marzo 1998. Esso ebbe una magnitudo momento di 
6,1 e un'intensità massima del IX grado Mercalli.  L'inizio della crisi 
tellurica avvenne Il 12 maggio 1997 con una serie di scosse registrate 
nel comune di Massa Martana, in provincia di Perugia. Il 26 settembre, 
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alle 2:33, ci fu una scossa di terremoto del VIII-IX grado della scala 
Mercalli, di magnitudo 5,8, avente epicentro a Cesi. Numerose case 
furono danneggiate gravemente dal sisma, specialmente quelle dei 
comuni di Foligno e di Nocera Umbra.  Molte chiese, fra le quali la 
Basilica di San Francesco ad Assisi, subirono gravi danni. A Camerino e 
San Severino Marche molti edifici presentarono vistose crepe e vi furono 
dissesti stradali, alcuni edifici vennero dichiarati inagibili; a Caldarola vi 
furono crepe, di minor entità, nel Palazzo Pallotta, al Castello Pallotta e 
alla Chiesa dei Santi Gregorio e Valentino. Si registrarono danni notevoli 
anche a Visso, Fabriano, Matelica, Pioraco e Fiuminata. 
      Nel crollo di Assisi restarono uccise quattro persone, tecnici e frati, che 
stavano verificando i danni. Le immagini di questo crollo furono riprese 
dal cameraman di Umbria Tv Paolo Antolini, che in quel momento si 
trovava all'interno della basilica insieme alla giornalista Sofia Coletti. Nel 
crollo i due redattori rimasero illesi mentre le loro immagini fecero il giro 
del mondo 
6 aprile 2009:in Abruzzo la scossa distruttiva verificatasi alle ore 3,32 è 
stata seguita  da una serie infinita di scosse minori che hanno  tra  
l’altro interessato tutta la dorsale appenninica. L’evento sismico 
perdurato per molti mesi ha distrutto numerosi monumenti ed edifici 
storici della città dell’Aquila  causando oltre 300 vittime e 65.000 sfollati. 
25 ottobre 2011: Nel pomeriggio del 25 ottobre 2011 una perturbazione 
inizia a concentrarsi sulla zona nord delle provincie della Spezia e di 
Massa e Carrara. Nel giro di poche ore cade un'enorme quantità d'acqua 
piovana. In pochissimo tempo i torrenti affluenti dei principali fiumi 
diventano incontrollabili ed esondano, portando a valle ogni sorta di 
detrito. L'effetto onda di piena si propaga ai maggiori fiumi, Vara e 
Magra, che dilagano rispettivamente nelle pianure intorno a Borghetto di 
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Vara, Brugnato, Ameglia e Pontremoli, Villafranca in Lunigiana ed Aulla.  
           
   
                                  6- Alluvione di Monterosso al Mare del 2011 autore Miriam Rossignoli 
      La catastrofe ha colpito anche le vicine Cinque Terre in provincia della 
Spezia: l'acqua ha trasportato enormi quantità di fango e detriti lungo il 
compluvio naturale nei borghi di Vernazza e di Monterosso e le strade 
principali si sono trasformate in fiumi in piena portando in mare tutto ciò 
che trascinavano. Il deposito alluvionale che risulta nella via principale di 
Vernazza misura alcuni metri di spessore. Subiscono ingenti danni anche 
i comuni di Vernazza e Monterosso al Mare nelle Cinqueterre, i borghi di 
Pignone, Beverino, Calice al Cornoviglio, Rocchetta Vara, Vezzano 
Ligure, Arcola, Sarzana ed Ameglia dove a causa della eccezionale piena 
crolla il ponte della Colombiera. Risultano 10 le vittime dell’evento 
alluvionale. 
20 maggio 2012: Due scosse molto forti (alla fine riunite in una sola), 
rispettivamente di magnitudo 5,9 e 5,86 sono state registrate nello 
stesso istante il 20 maggio 2012 alle ore 04:03:52 ora italiana  con 
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epicentro nel territorio comunale di Finale Emilia (MO), ed ipocentro a 
una profondità di 6,3 km. Il 29 maggio ed il 31 maggio due forti scosse 
di magnitudo5,8 e 5,66 vengono avvertite in tutta l’Italia settentrionale 
creando panico e disagi in molte città come Ferrara, Modena, Reggio 
Emilia, Bologna, Mantova e Rovigo; l'epicentro è situato nella zona 
compresa fra Mirandola, Medolla e San Felice sul Panaro.  Queste scosse 
sono state seguite da uno sciame sismico con scosse di magnitudo 
variabile di minore entità scala Richter. I due eventi sismici principali 
hanno causato un totale di 27 vittime (22 nei crolli, tre per infarto o 
malore e due per le ferite riportate), in maggioranza dipendenti di 
aziende distrutte. 
  
7- Firenze alluvionata vista dal Piazzale Michelangelo. www.lomografy.it  
 
 Ebbene, questa serie infinita di eventi naturali ed antropici ha di fatto 
 portato nel tempo le popolazioni ad interrogarsi sul problema delle calamità, 
 delle catastrofi e dell’emergenza spingendole a valutare i fenomeni in essere 
 da alcune prospettive: 
 Cosa poteva essere fatto per contrastare gli eventi ? 
 Quali potevano essere le eventuali responsabilità dell’uomo? 
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Sulla base di queste considerazioni e di questi interrogativi è nato e si è 
sviluppato nel tempo il concetto di Protezione Civile. 
 
 
  8- Da Il Fazioso On Line/Corriere della Sera del 18 maggio 2012. l’immagine di una autovettura sepolta 
sotto un palazzo crollato            
 










                 LA PROTEZIONE CIVILE ITALIANA 
Nei secoli passati, le popolazioni che per loro sventura erano colpite da 
calamità, difficilmente riuscivano a risollevarsi, non avevano alcun 
sostentamento. Fu solo con l’avvento dei “lumi della ragione” che i 
governanti iniziarono ad attivarsi. 
Nel XVIII secolo gli Stati iniziarono ad organizzarsi con i primi soccorsi 
“immediati” 4aumentando anche l’interesse per i fenomeni tellurici ritenuti un 
vero e proprio “castigo di Dio” . La gente non voleva più ricostruire la propria 
casa ogni qualvolta che un terremoto o una eruzione vulcanica la facevano 
cadere. Non voleva più ricostruirla di continuo e voleva capire5per agire in 
modo più appropriato. 
Nel XIX secolo si cominciarono gli interventi più mirati chiamando sul campo 
anche la sanità e quindi chirurghi, medici, farmacisti ma anche l’esercito 
pronto a intervenire in ogni necessità. 
Nel XX secolo lo Stato non si occupava più solo dell’emergenza ma anche del 
ripristino e della ricostruzione post evento. Dopo il grande terremoto che nel 
1908 aveva raso al suolo le città di Messina e Reggio Calabria  la 
ricostruzione fu praticata seguendo le prime leggi antisismiche.                 
I successivi interventi praticati dallo Stato nel XX secolo sono stati comunque 
caratterizzati da molta improvvisazione, dovuta certamente alla mancanza di 
competenza e direttive. 
Nel 1962 in Parlamento viene affrontato per la prima volta il tema 
dell’organizzazione di un sistema di Protezione Civile, come braccio di 
intervento dello stato che si attiva nelle emergenze. 
A seguito degli eventi catastrofici del Polesine (1951), Vajont(1963), 
                                                                
4
 In rapporto alla loro capacità, alla loro forza ed alla politica vigente ( Cfr.Boschi E. e Boldrieri F.. Terremoti d’Italia. 
Il rischio sismico, l’allarme degli scienziati e l’indifferenza del potere. Baldini e Castoldi, Milano 1998. P.84). 
5
 Nel 1731 vennero usati i primi rozzi sismografi in provincia di Foggia e nel 1862 venne stilato il primo catalogo per 
terremoti dall’inglese Robert Mallet, membro della Reale Società di Londra (Cfr.Boschi E. e Boldieri F. op. cit. p.85) 
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Firenze(1966) e Belice(1968) nel 1970 fu emanata la legge 8 Dicembre 1970 
n°996:”norme sul soccorso e l’assistenza alle popolazioni colpite da 
calamità”. In quell’ottica assunsero importanza nella gestione delle 
emergenze i Presidenti Regioni e gli Enti Locali. Era il Ministero degli Interni 
che diveniva di fatto l’organo a cui spettavano i compiti di Protezione Civile 
nelle sue tre fasi: Prima(studio e programmazione), durante (coordinamento 
dei Piani di Emergenza)e dopo(raccolta di e divulgazione di informazioni utili 
per la protezione della popolazione e i Vigili del Fuoco erano l’organo 
deputato all’intervento nell’emergenza.  
A seguito dei terremoti del Friuli (1976) ed Irpinia (1980) nel 1981 con il DPR 
66/1981 viene emanato il regolamento di esecuzione della legge 8 dicembre 
1970 n° 996 . 
Nel 1982 viene formalizzata la figura del Ministro per il coordinamento della 
Protezione Civile6. L’Onorevole Zamberletti presentò in parlamento la legge 
che istituì il servizio Nazionale di Protezione civile e tra le fondamentali 
innovazioni il riconoscimento del volontario come parte integrante della 
protezione Civile7il cui ruolo si è dimostrato sempre più importante negli anni 
a venire. 
Il 23 agosto 1988 viene emanata la legge 400 con la quale viene 
disciplinato il Dipartimento della Protezione Civile. 
Finalmente dopo anni di attese e innumerevoli calamità naturali nel 1992 
viene approvata la legge 24 febbraio, n° 225 che istituisce il Servizio 
Nazionale della Protezione Civile al fine di tutelare la integrità della vita, i 
beni, gli insediamenti e l'ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti 
da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi.   
La legge 225/1992 sancisce la competenza della Presidenza del Consiglio 
                                                                
6
 Cfr. Pepe V., il diritto alla Protezione Civile, Quaderni della rivista giuridica dell’Ambiente 7, Giuffre Editore Milano, 
1996. Pag 32  
7
 Cfr. Servizi Sociali. N°1/1991. Op.cit., pag 87-88 
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dei ministri in merito al coordinamento e la promozione delle attività di 
Protezione civile, stabilendo inoltre la possibilità di avvalersi, per tali finalità, 
del Dipartimento della protezione civile, istituito presso la presidenza 
medesima, sottraendo in questo modo la competenza in materia al Ministero 
dell'Interno.   
Successivamente alla legge 225/92 sono stati emanati i seguenti 
provvedimenti:  
 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 ottobre 1992 
per la costituzione e funzionamento del Comitato operativo della 
protezione Civile  
 Decreto del presidente del Consiglio dei Ministri del 22 ottobre 1992 
relativo alla Costituzione della Commissione Nazionale per la 
prevenzione e previsione dei grandi Rischi. 
 DPR 30 gennaio 1993 n° 50 relativo al Regolamento concernente la 
costituzione ed il funzionamento del Consiglio Nazionale della 
Protezione Civile. 
 DPR 30 Gennaio 1993 n° 51 relativo al regolamento concernente la 
disciplina delle ispezioni sugli interventi di emergenza. 
 Decreto del Ministro per il coordinamento della Protezione Civile del 10 
febbraio 1993  relativo all’individuazione e alla disciplina dell’attività dei 
gruppi nazionali di ricerca scientifica al fine di consentire al Servizio 
Nazionale della Protezione Civile il perseguimento delle varie ipotesi di 
rischio. 
 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 26 luglio 1993 che 
istituisce il Comitato Nazionale di volontariato di protezione Civile. 
 Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 16 novembre 
1994, n° 01768 U.L.  relativo all’istituzione dell’elenco delle 
associazioni di volontariato di Protezione Civile ai fini ricognitivi della 
sussistenza e della dislocazione sul territorio nazionale delle 
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associazioni da impegnare nelle attività di prevenzione, previsione e 
soccorso. 
 DPR 21 settembre 1994, n° 613 che fa riferimento al regolamento 
recante le norme concernenti la partecipazione delle associazioni  di 
volontariato nelle attività della Protezione Civile. 
 Decreto legislativo 31 marzo 1998, n° 112 che parla del conferimento 
di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni e agli Enti 
Locali, in attuazione del capo I della legge n° 59 del 15 marzo1997. 
 DPCM del 18 maggio 1998, n° 429 relativo alla organizzazione e alla 
funzione della Commissione  Nazionale di prevenzione e previsione. 
Con la riforma Bassanini del 1999, ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 
1999 n. 300, viene prevista l'istituzione dell'Agenzia per la Protezione Civile, 
poi soppressa dal decreto legge 7 settembre 2001, n. 343 - convertito con 
legge 9 novembre 2001, n. 401 - assegnando così le competenze ad apposito 
Dipartimento. 
La riforma del titolo V della Costituzione (avvenuta con legge costituzionale 
18 ottobre 2001 n. 3), ha inserito la protezione civile fra le materie a 
legislazione concorrente stato-regioni. Attualmente la Protezione Civile è 
strutturata nel seguente modo: Mentre nella maggioranza dei Paesi europei 
la protezione civile è un compito assegnato ad una sola istituzione o a poche 
strutture pubbliche, in Italia, invece, è coinvolta in questa funzione tutta 
l'organizzazione dello Stato, centrale e periferica, l'intero sistema degli enti 
locali, ed anche la società civile partecipa a pieno titolo al Servizio Nazionale 
della Protezione Civile, attraverso le organizzazioni di volontariato. Questo 
permette di garantire un livello di coordinamento centrale unito ad una forte 
flessibilità operativa sul territorio, oltre a permettere un coinvolgimento 
esplicito degli enti locali che già gestiscono il territorio anche "in tempo di 
pace". La forte enfasi sul volontariato (formato, qualificato e inquadrato) 
permette inoltre di ridirigere nel comparto della protezione civile, in caso di 
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necessità, molte risorse professionali e umane della società civile. 
L'organizzazione è quindi, nel suo complesso, orientata su principi di 
decentralizzazione territoriale e funzionamento "sistemico", fattori che ne 
aumentano la flessibilità operativa, la fluida scalabilità degli interventi e 
l'adattabilità ai diversi scenari possibili. L'organismo che coordina le attività e 
l'operato a livello nazionale è il Dipartimento della Protezione Civile, alle 
dirette dipendenze della Presidenza del Consiglio dei ministri. Esso si trova 
dunque una posizione superiore rispetto ai dipartimenti direttamente 
dipendenti da un semplice Ministero, facilitando così il coordinamento delle 
risorse dello Stato  e di tutti gli altri Ministeri in caso di emergenza. Le 
strutture operative di cui si avvale il sistema della protezione civile sono: Il 
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco quale componente fondamentale della 
Protezione Civile; le Forze Armate italiane; le forze di Polizia italiane 
(Carabinieri, Polizia di stato, Guardia di Finanza, Corpo Forestale dello Stato, 
Polizia Penitenziaria e tutte le forze di Polizia Locale); il Consiglio Nazionale 
delle Ricerche; i servizi Tecnici Nazionali; I gruppi nazionali di ricerca 
scientifica, l’Istituto Nazionale di Geofisica; la Croce Rossa Italiana; Il Corpo 
Nazionale del soccorso alpino, le strutture del Servizio Sanitario Nazionale e 
le organizzazioni di volontariato. Di fatto la normativa italiana oggi configura 
il servizio di protezione civile come un "sistema", che si avvale, sia in tempo 
di pace che in emergenza, di tutte le forze già esistenti, nonché di un grosso 
numero di volontari. 
A livello centrale troviamo quindi organi quali il Consiglio, la Commissione 
e il Comitato nazionale con compiti rispettivamente di indirizzo generale, 
consulenza rispetto alla previsione e prevenzione dei rischio, direzione 
unitaria ed il coordinamento della attività di emergenza. 
Molto chiare sono anche le competenze delle Regioni, delle Province con il 
coinvolgimento dei prefetti e dei Comuni con i loro sindaci.  
Le regioni partecipano all'organizzazione e all'attuazione delle attività di 
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protezione civile assicurandone  lo svolgimento delle attività ad essa 
collegate. Provvedono alla predisposizione ed attuazione dei programmi 
regionali di previsione e prevenzione in armonia con le indicazioni dei 
programmi nazionali. Provvedono all'ordinamento degli uffici ed 
all'approntamento delle strutture e dei mezzi necessari per l'espletamento 
delle attività di protezione civile, avvalendosi di un apposito Comitato 
regionale di protezione civile. 
Le province assicurano lo svolgimento dei compiti relativi alla rilevazione, 
alla raccolta ed alla elaborazione dei dati interessanti la protezione civile, alla 
predisposizione di programmi provinciali di previsione e prevenzione e alla 
loro realizzazione, in armonia con i programmi nazionali e regionali. In ogni 
capoluogo di provincia è istituito il Comitato provinciale di protezione civile 
dove troviamo un rappresentante del prefetto. Il prefetto, anche sulla base 
del programma provinciale di previsione e prevenzione, predispone il piano 
per fronteggiare l'emergenza su tutto il territorio della provincia e ne cura 
l'attuazione. 
 
              9- www.campariedemaistre.com un edificio storico distrutto dal terremoto  
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COME OPERA LA PROTEZIONE CIVILE:  
IL” METODO AUGUSTUS” 
La Protezione Civile è lo strumento con il quale viene coordinato il complesso 
di uomini e mezzi, appartenenti a diverse organizzazioni pubbliche e private, 
che intervengono quando i normali servizi di soccorso non sono più 
sufficienti. Non è semplice districarsi nel groviglio legislativo che la riguarda. 
Bisogna tener presente che l'organizzazione è complessa e ramificata, ad 
essa partecipano tutti i livelli amministrativi dello Stato e numerose 
componenti private.  
I volontari costituiscono una delle componenti più vitali del sistema: Quasi un 
milione di persone di ogni ceto e genere, distribuite sul territorio nazionale, 
aderiscono a organizzazioni che operano in molteplici settori specialistici. 
Nell'elenco nazionale del Dipartimento della Protezione Civile sono iscritte più 
di 4.000 organizzazioni, tra cui oltre 3.850 organizzazioni locali in diverse 
Regioni italiane. 
Le organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile, come già accennato, 
sono iscritte nei registri regionali nonché in elenchi o albi di Protezione Civile 
previsti specificatamente a livello regionale.8 Sono organismi senza fini di 
lucro che svolgono e promuovono attività di previsione e prevenzione delle 
varie ipotesi di rischio, il soccorso alle popolazioni ed ogni altra attività 
diretta a superare l’emergenza al fine di tutelare l’integrità della vita, i beni, 
gli insediamenti, l’ambiente dai danni o dal pericolo di danni che derivano 
dalle calamità naturali o connessi con le attività dell’uomo, da catastrofi o 
eventi calamitosi, nonché attività di formazione e addestramento sulla stessa 
materia. Ai lavoratori dipendenti che rivestono la qualifica di Volontari di 
Protezione Civile, il datore di lavoro è tenuto ad accordare la partecipazione 
agli interventi o di soccorso ed assistenza( a seguito di una richiesta 
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 Art.1 D.P.R. n°194 del 08/02/2001 
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disponibilità del volontario da parte dell’Agenzia di Protezione Civile) per un 
periodo non superiore a 30 giorni  continuativi e fino ad un massimo di 90 
giorni nell’anno. Qualora sia dichiarato lo stato di emergenza nazionale e per 
tutta la durata dello stesso i limiti vengono innalzati fino a 60 giorni 
continuativi o 180 giorni nell’arco dell’anno. Pertanto in base  all’Art. 9 del 
D.P.R. n° 194 del 8 febbraio 2001 il datore di lavoro  nei confronti del 
dipendente impegnato  con la Protezione Civile è tenuto a mantenere il posto 
di lavoro, corrispondere il normale trattamento economico e previdenziale e 
mantenere la normale copertura assicurativa. 
In Italia la Protezione Civile è un “servizio nazionale” organizzato su 
quattro livelli di competenza e responsabilità, immaginati per individuare 
tutte le soluzioni per i diversi problemi. Il primo livello è quello comunale: il 
Sindaco è la prima autorità di Protezione Civile nel Comune, la più vicina al 
cittadino, ed ha la responsabilità di vigilare e affrontare, con le risorse e gli 
uomini di cui dispone, i primi momenti di difficoltà o le situazioni molto 
localizzate. Il Sindaco, a livello comunale deve redigere un Piano 
d’Emergenza, in grado di gestire l’eventuale emergenza col massimo livello di 
efficacia, attraverso diverse competenze atte a conoscere le vulnerabilità 
territoriali ed antropiche individuando ed organizzando procedure operative 
finalizzate al superamento dell’evento9. Se il Comune non può affrontare da 
solo l’emergenza, intervengono gli Uffici territoriali di Governo, cioè le 
Prefetture, e quindi la Regione, che attivano in favore delle aree colpite da 
calamità tutto il potenziale di intervento di cui dispongono. Facendo un 
esempio concreto e con riferimento alla situazione italiana, un Prefetto, che a 
livello Provinciale coordina le operazioni di intervento, opera e deve operare 
abbracciando il complesso degli operatori, degli specialisti, degli enti e delle 
istituzioni. Il suo ruolo di coordinatore impone che la sua conduzione sia 
globale, che tenga conto delle molteplici  variabili e delle molteplici 
                                                                
9
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componenti del quadro di emergenza.  
Nel caso delle situazioni più gravi e generalizzate subentra il livello 
nazionale: la responsabilità dell'intervento viene assunta in tal caso 
direttamente dal Presidente del Consiglio dei Ministri, che opera tramite il 
Dipartimento della Protezione Civile.  Sono attività di protezione Civile anche 
quelle volte alla salvaguardia e alla tutela della vita umana e dei beni pubblici 
e privati a fronte di eventi calamitosi attraverso la previsione/prevenzione dei 
rischi, il soccorso in fase di emergenza ed il ristabilimento delle normali 
condizioni di vita dopo un evento. E’ allora fondamentale l’informazione alla 
cittadinanza circa i rischi che possono verificarsi sul territorio e l’indicazione 
dei relativi comportamenti di autoprotezione finalizzati ad evitarli od 
eventualmente a fronteggiarli correttamente. La diffusione della cultura della 
prevenzione e dell’autoprotezione è l’attività fondamentale per concretizzare 
la mitigazione dei rischi, infatti la consapevolezza da parte della cittadinanza 
delle situazioni di pericolo è l’unica vera arma per renderli nell'immediato 
meno insidiosi, eventualmente in attesa della realizzazione di eventi 
strutturali per la riduzione dei rischi. Una tale struttura, per essere il più 
possibile efficiente ed efficace, ha bisogno di godere della fiducia di tutti i 
cittadini e che ogni cittadino ed ogni nucleo familiare deve sentirsi partecipe 
del sistema e non utente passivo. 
Risulta allora necessario conoscere i rischi, sapersi informare, sapersi 
organizzare  singolarmente ed in famiglia ed anche saper chiedere aiuto. 
Il rischio può essere sinteticamente definito come la frequenza di un evento 
potenzialmente pericoloso associato alla presenza di soggetti o beni che ne 
possano subire i danni. in formula viene espresso: R (Rischio) = H x D 
Dove: H è la pericolosita’ (hazard) e D indica il danno conseguente l'evento. 
La Pericolosita’ (H) è la probabilità con cui l’evento può verificarsi in un 
dato intervallo di tempo, Il Tempo di Ritorno (T) è il numero di anni che 
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mediamente intercorre tra il verificarsi di eventi della stessa intensità ed è 
l’inverso della pericolosità.  
Il Danno (D) viene espresso come: D = W x E 
Dove:  W = (weakness) Vulnerabilità. E' la debolezza del sistema sociale e 
territoriale, intesa come carenza che gli elementi sociali e territoriali 
possiedono nei confronti dell'evento ipotizzato ed il suo valore è compreso 
tra 0 e 1.  
E = Esposizione  e può essere espressa come funzione del numero di 
individui coinvolti, del valore economico o sociale del bene esposto al danno, 
dei danni sul patrimonio culturale. Da quanto accennato derivano tra l'altro 
due importanti considerazioni:  
 Un fenomeno poco probabile (con H che tende a zero) determina un 
rischio basso anche a fronte di vulnerabilità di una certa consistenza 
(ad esempio, un terremoto molto forte in un’area desertica fa poco 
danno) così come un danno di entità ridotta, anche a fronte di 
fenomeni molto frequenti, non induce rischi rilevanti.  
 In tutti i casi il rischio, essendo il prodotto tra la probabilità che si 
verifichi un evento e la probabilità che tale evento produca un danno, 
non può mai essere pari a zero. 
Presso l’Agenzia di Protezione Civile opera la Commissione Nazionale per la 
previsione e la prevenzione dei Grandi rischi e il Comitato Operativo della 
Protezione Civile. La Commissione Nazionale per la Previsione e Prevenzione 
dei Grandi Rischi è la struttura di collegamento tra il Servizio Nazionale della 
Protezione Civile e la comunità scientifica. La sua funzione principale è 
fornire pareri di carattere tecnico-scientifico su quesiti del Capo Dipartimento 
e dare indicazioni su come migliorare la capacita di valutazione, previsione e 
prevenzione dei diversi rischi. Questa commissione si articola in un ufficio di 
presidenza e cinque settori di intervento che riguardano il rischio sismico, il 
rischio vulcanico, il rischio meteo-idrogeologico, idraulico e di frana, il rischio 
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chimico, nucleare, industriale e trasporti e il rischio ambientale e incendi 
boschivi. Ogni settore è rappresentato da un referente ed è composto da 
rappresentanti dei Centri di Competenza e altri esperti. La Commissione è 
stata istituita con la legge n. 225 del 1992, all'art.9, e l'ultimo provvedimento 
che ne definisce il funzionamento e l'organizzazione è il d p c m del 7 ottobre 
2011.  Il Comitato operativo assicura la direzione unitaria ed il 
coordinamento delle attività in emergenza, stabilendo gli interventi di tutte le 
amministrazioni degli enti interessati al soccorso. Oltre al Corpo centrale 
della Protezione Civile si ha anche un organismo periferico formato da 
amministrazioni dello Stato, Regioni, Provincie, Enti Locali, comunità 
scientifica e volontariato, ordini professionali ed anche cittadini privati10. 
      
 
10- www.cislveneto.it  La tendopoli di Pizzoli in provincia de L’Aquila . Terremoto Abruzzo del 2009 
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Il principale sistema di intervento a seguito di calamità è Il metodo 
Augustus uno strumento di riferimento per la pianificazione nel campo delle 
emergenze utilizzato dal Dipartimento della Protezione Civile della Repubblica 
Italiana.  Questo è stato progettato nel 1996 da una commissione bilaterale 
italiana composta dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ministero 
dell'Interno e mutuato dalla nota metodologia utilizzata dalla statunitense 
FeMa11.  Il metodo si chiama così in memoria di Augusto che più di 2000 anni 
fa già sosteneva che: «il valore della pianificazione diminuisce con la 
complessità dello stato delle cose»12. È proprio con questo spirito che nasce il 
Metodo Augustus sulla semplicità e flessibilità. Il metodo, che deriva dalla 
cultura pragmatica anglossassone, considera "l'emergenza" quale 
"organismo" e come tale costituito da funzioni fisiologiche  ognuna 
specializzata nel proprio settore e che svolge normalmente la sua attività 
ordinaria. Quando l'equilibrio dell'organismo viene alterato, tutte le sue 
funzioni concorrono a ripristinare l'omeostasi per guarire l'organismo colpito. 
In protezione civile "l'organismo" è il territorio sul quale agiscono 
normalmente, e ognuno per la sua specificità ,delle funzioni (comunali, 
regionali, sanità, trasporti eccetera). In caso di calamità queste attività si 
mettono ad operare tutte insieme.  Il ”Metodo Augustus” è un metodo di 
approccio ai problemi della pianificazione di emergenza in protezione civile 
secondo criteri di massima semplificazione delle procedure. Una sorta di 
protocollo metodologico ormai acquisito a tutti i livelli per affrontare le 
problematiche dell’organizzazione delle risposte di protezione civile, ovvero la 
gestione dell’emergenza, l’informazione in situazioni di crisi e l’assistenza 
alloggiativa in emergenza13. Si tratta di percorsi collaudati per la prima volta 
                                                                
11
 Cfr. da Wikipedia.  FEMA acronimo di Federal Emergency management agency l’ente federale americano per la 
gestione delle emergenze facente parte del Dipartimento della Sicurezza interna degli Stati Uniti creata con ordine 
Presidenziale il primo Aprile 1979  
12
Cfr. Daniele F. Bignam, Protezione civile e riduzione del rischio disastri, p. 212 
13
 Cfr. dal portate di Protezione Civile e Difesa Civile  
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in occasione dell’alluvione della Versilia nel 1996, durante la crisi sismica in 
Umbria e Marche del 1997, e a Sarno nel 1998. Sulla base del Metodo 
Augustus, un Piano di emergenza viene schematizzato essenzialmente in tre 
parti: la prima è quella della raccolta di informazioni (Dati di Base), la 
seconda quella dell’individuazione degli obiettivi di salvaguardia da 
conseguire (Lineamenti della Pianificazione) e finalmente, la terza, quella 
della realizzazione di un modello vero e proprio di intervento operativo.  
Il Metodo Augustus, prevede varie fasi a secondo del suo impiego. In fase 
di progettazione preventiva di protezione civile, prima su tutte, promuove la 
raccolta di notizie (tempo di ricorrenza di un evento che sia sismico, 
alluvionale e comunque naturale, lo studio della conformazione geologica di 
un territorio, del suo tessuto produttivo oltre che del suo tessuto urbano), poi 
procede con esami di base (analisi di pericolosità, di vulnerabilità eccetera) e 
infine fa una prima diagnosi (scenario ossia cosa mi aspetto che potrebbe 
accadere)e per questo predispone dei presidi (reti di monitoraggio, pulizie 
degli alvei dei fiumi, adeguamento sismico delle strutture e molto altro).   
Al momento dell’evento calamitoso,  ovvero immediatamente dopo, vengono 
predisposti  dei presidi per fronteggiare l’emergenza in atto e vengono 
pertanto applicati dei protocolli precisi e definiti(piani nazionali di Emergenza 
o di soccorso) adottando delle misure per gestire le criticità che si vengono a 
creare.  Si istituiscono La DI.COMA.C. (Direzione di Comando e 
Controllo) che rappresenta l’organo di coordinamento delle strutture di 
Protezione Civile a livello nazionale in loco, il Centro Coordinamento 
Soccorsi (CCS) che è il massimo organo di coordinamento della Protezione 
Civile  a livello provinciale composto dai massimi responsabili di tutte le 
componenti e strutture operative presenti nel territorio provinciale,  i Centri 
Operativi Misti( COM) che è una struttura operativa decentrata con compiti 
di favorire il coordinamento dei servizi di emergenza organizzati a livello 
provinciale il cui responsabile dipende dal Centro Coordinamento Soccorsi  e 
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la Sala Operativa (il luogo attraverso il quale viene coordinato e 
programmato ogni tipo di intervento), i punti di entrata per i soccorsi in 
arrivo, le aree di accoglienza e prima assistenza alle popolazioni vittime 
dell’evento oltre alla individuazione dei siti di prossimità per coordinare 
interventi locali e di  assistenza alla popolazione (sanità e gestione di 
eventuali campi provvisori di accoglienza e permanenza.  
Il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.) rappresenta il massimo 
organo di gestione  dell’attività di Protezione Civile a livello Provinciale e si 
identifica in una struttura  operativa che elabora il quadro determinato della 
calamità, che riceve le richieste di intervento e soccorso provenienti dal 
C.O.M.(Centro Operativo Misto) che elabora le strategie di intervento 
operativo e supporto logistico necessarie al superamento delle emergenze in 
corso. Nell’ambito delle attività del C.C.S. si distinguono un’area “strategica”, 
alla quale afferiscono i soggetti preposti a prendere decisioni, ed una “area  
operativa” nella quale operano 15 funzioni di supporto che, in coordinamento 
con l’area strategica ed il responsabile dell’emergenza, determinano gli 
interventi di settore necessari al superamento dell’emergenza14. 
Le quindici funzioni individuate dal Metodo Augustus per il C.C.S. ed il 
C.O.M. sono:  
 F 1 – Tecnica scientifica e di Pianificazione: questa funzione 
comprende i Gruppi Nazionali di ricerca ed i Servizi Tecnici nazionali e 
locali. Il referente è il rappresenta del Servizio Tecnico del comune o 
del Genio civile o del Servizio tecnico nazionale, prescelto già in fase di 
pianificazione; deve mantenere e coordinare tutti i rapporti tra le varie 
componenti scientifiche e tecniche per l’interpretazione fisica del 
fenomeno e dei dati relativi alla rete del monitoraggio. 
 F 2 – Sanità, assistenza sociale e veterinaria: sono presenti i 
responsabili del servizio sanitario locale, la Croce Rossa Italiana, le 
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organizzazioni di volontariato che operano nel settore sanitario. In 
linea di massima il referente è il rappresentante del Servizio sanitario 
Locale. 
 F 3 – Mass-media ed informazione: la sala stampa deve essere 
realizzata in un locale diverso dalla sala operativa. E’ l’addetto stampa 
a stabilire il programma e le modalità degli incontri con i giornalisti. Per 
ciò che concerne l’informazione al pubblico l’addetto stampa di 
concerto con le autorità locali deve procedere alla divulgazione delle 
notizie attraverso i mass-media locali. Gli scopi principali di questa 
funzione sono quelli di informare la popolazione, far conoscere le 
attività svolte,  realizzare spot, creare annunci, fare comunicati, 
organizzare tavole rotonde e conferenze stampa.  
 F 4 - Volontariato: i compiti delle organizzazioni di volontariato, in 
emergenza, vengono individuati nei piani di protezione civile in 
relazione alla tipologia del rischio da affrontare, alla natura ed alla 
specificità delle attività esplicitate dalle Organizzazioni e dai mezzi 
messi a loro disposizione. In sala operativa pertanto prenderà posto il 
coordinatore indicato nel piano di protezione civile che avrà il compito 
di mantenere i rapporti con la consulta provinciale del volontariato. Il 
coordinatore in assenza di calamità deve provvedere ad organizzare 
esercitazioni congiunte con altre forze preposte all’emergenza al fine di 
verificare le capacità organizzative ed operative delle varie 
organizzazioni. 
 F 5 – Materiali e mezzi: la funzione di supporto in questione è 
essenziale e primaria per fronteggiare una emergenza di qualsiasi tipo. 
Con questa funzione vengono censiti i materiali ed i mezzi in dotazione  
alle amministrazioni; sono censimenti che devono essere aggiornati 
costantemente per avere un quadro delle risorse suddivise per aree di 
stoccaggio. Per ogni risorsa infatti si deve prevedere il tipo di trasporto 
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ed i tempi di arrivo nell’area di intervento. Nel caso in cui  la richiesta 
di materiali e mezzi non possa essere fronteggiata a livello locale , il 
coordinatore deve rivolgere la sua richiesta a livello centrale. 
 F 6 – Trasporto, circolazione e viabilità: questa funzione è 
strettamente collegata alla movimentazione dei materiali, al 
trasferimento dei mezzi, ad ottimizzare i flussi lungo le vie di fuga ed al 
buon funzionamento dei cancelli di accesso per regolare il flusso dei 
soccorritori. Per ciò che riguarda la parte relativa all’attività di 
circolazione  e viabilità il coordinatore è normalmente il rappresentante 
della Polstrada o un suo sostituto; concorrono per questa attività oltre 
alla polizia Stradale anche i Carabinieri ed i Vigili Urbani; i primi due  
hanno il duplice aspetto di Polizia Giudiziaria e di tutori della legge e gli 
altri per l’indiscussa idoneità nella gestione della funzione in una 
emergenza a carattere locale.  Per questo devono essere previste 
esercitazioni congiunte tra le varie forze al fine di verificare ed 
ottimizzare l’esatto andamento dei flussi lungo le varie direttrici. 
 F 7 – telecomunicazioni: questa funzione deve operare di  concerto 
con il responsabile territoriale delle aziende di telecomunicazioni, con il 
responsabile delle Poste e Telecomunicazioni, con il responsabile delle 
associazioni presenti sul territorio, per organizzare una rete di 
telecomunicazioni alternativa affidabile in caso di un evento di notevole 
gravità. Il responsabile di questa funzione deve essere un esperto di 
telecomunicazioni. 
 F 8 – servizi essenziali: in questa funzione prendono parte i 
rappresentanti di tutti i servizi essenziali erogati in tutto il territorio 
coinvolto. Attraverso i compartimenti territoriali e le corrispondenti sale 
operative nazionali o regionali deve essere mantenuta costantemente 
aggiornata la situazione circa l’efficienza e gli interventi sulla rete. 
L’utilizzazione del personale addetto al ripristino delle linee o delle 
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utenze è comunque coordinata dal rappresentante dell’Ente di gestione 
presente nella funzione. 
 F 9 – Censimento danni a cose e persone: l’effettuazione del 
censimento dei danni a persone e a cose riveste particolare importanza 
al fine di fotografare la situazione creatasi a seguito dell’evento 
calamitoso per determinare sulla base dei risultati raggiunti in schede 
riepilogative gli interventi  d’emergenza. Il responsabile di questo 
procedimento, al verificarsi dell’evento calamitoso, dovrà effettuare un 
censimento dei danni riferito a persone, edifici pubblici e privati, 
impianti industriali, servizi essenziali, attività produttive, opere di 
interesse culturale e infrastrutture pubbliche, agricoltura e zootecnia. 
Per questo censimento il coordinatore di questa funzione  si deve 
avvalere di funzionari dell’Ufficio Tecnico del Comune o del Genio Civile 
e di esperti del settore sanitario, industriale e commerciale. 
 F10 – Strutture operative e S.A.R.: Il responsabile di questa 
funzione deve coordinare le varie strutture operative presenti presso il 
CCS e i COM: il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, le Forze Armate, 
le Forze dell’Ordine, il Corpo Forestale dello Stato, i Servizi Tecnici 
Nazionali, Gruppi Nazionali di Ricerca Scientifica, la Croce Rossa 
Italiana, le strutture del Servizio Sanitario Nazionale, le Organizzazioni 
di Volontariato e il Corpo Nazionale del Soccorso Alpino. 
 F11 – Gli enti Locali: in relazione all’evento il responsabile della 
funzione dovrà essere in possesso della documentazione riguardante 
tutti i referenti di ciascun Ente ed Amministrazioni della zona 
interessata all’evento. Dovrà creare una sorta di “gemellaggio” tra le 
Amministrazioni comunali colpite,  le “municipalizzate” dei Comuni o 
delle Regioni che portano soccorso per il ripristino immediato dei 




 F12 – Materiali pericolosi: lo stoccaggio dei materiali pericolosi, il 
censimento delle industrie soggette a notifica  e a dichiarazione o altre 
attività pericolose che possono innescare ulteriori danni alla 
popolazione dopo un evento distruttivo di varia natura, saranno 
preventivamente censite e per ogni una studiato il potenziale pericolo 
che può provocare alla popolazione. 
 F13 – assistenza alla popolazione: per fronteggiare le esigenze 
della popolazione che a seguito dell’evento calamitoso risultano senza 
tetto o soggette ad altre difficoltà, si dovranno organizzare sul luogo 
delle aree attrezzate per fornire i servizi necessari.  A presiedere 
questa funzione è un Funzionario dell’Ente Amministrativo locale in 
possesso di conoscenza e competenza in merito al patrimonio 
abitativo, alle ricettività delle strutture turistiche( alberghi, campeggi 
etc) ed alla ricerca e utilizzo di aree pubbliche e private da adibire da 
utilizzare come aree di ricovero della popolazione. Per ciò che concerne 
l’aspetto alimentare deve essere garantito un costante flusso di derrate 
alimentari, il loro stoccaggio e la distribuzione alla popolazione 
assistita. Vanno inoltre censite a livello nazionale le aziende di 
produzione e distribuzione alimentare. 
 F14 - Coordinamento dei centri operativi: Il coordinatore della 
Sala Operativa che gestisce le 14 funzioni di supporto, sarà anche il 
responsabile di questa funzione in quanto dovrà conoscere le 
operatività degli altri centri operativi dislocati sul territorio al fine di 
garantire nell’area dell’emergenza il massimo coordinamento  delle 
operazioni di soccorso razionalizzando  risorse di uomini e materiali. 
 F15 - tutela beni culturali: a tutela e difesa del patrimonio storico e 
culturale inteso come salvaguardia dei monumenti, delle opere e della 
cultura del nostro territorio. 
Il responsabile della funzione 14 assume anche  il ruolo di coordinatore della 
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Sala  Operativa. La Sala Operativa costituisce un presidio permanente e 
continuativo ed assicura la connessione con l’intera rete di comunicazione 
delle strutture sovra e sub regionali di protezione civile. 
Tutte queste funzioni di supporto per il C.C.S. e il C.O.M. sono solitamente 
attivate durante l'emergenza stessa, mentre nelle fasi precedenti cioè quelle 
di studio, di anamnesi del territorio ossia previsione e prevenzione  
rimangono inattive. 
Un sindaco di un determinato Comune, di una qualsiasi parte della Penisola 
Italiana, informato  di un evento calamitoso previsto o in atto, deve attivare  
e presiedere il C.O.C (Centro operativo comunale) ed attribuire a 
ciascuna funzione i relativi compiti definendo le procedure operative per 
attuare un modello di intervento in funzione degli eventi possibili.  Il modello 
di intervento comunale si dovrà avvalere delle procedure seguenti: 
 immediata reperibilità dei funzionari del C.O.C.; 
 attivazione dei monitoraggi dell’evento con l’eventuale istituzione dello 
stato di presidio H24 
 effettuare il controllo del territorio, la delimitazione delle aree di 
rischio, effettuare gli eventuali sgomberi cautelativi, predisporre 
eventualmente la chiusura di strade e assicurare l’incolumità del 
cittadino oltre ad agevolare l’organizzazione dei soccorsi; 
 Impiegare la Polizia Locale assieme alla Squadra Comunale ed alle 
Organizzazioni di Volontariato; 
 Allertare la popolazione sul rischio  e sull’evento in arrivo; 
 Organizzare il presidio delle aree /struttura di attesa e ricovero per gli 




11- www.buto.it . l’ingresso all’abitato di Brugnato devastato dall’alluvione dell’ottobre 2011 
L’organizzazione del C.O.C. prevede , secondo le linee guida del 
Metodo Augustus, nove funzioni di supporto che sono: F1- Tecnica e 
pianificazione; F2-sanitaria, assistenza sociale e veterinaria; F4-volontariato; 
F5-Materiali e mezzi; F8-servizi essenziali ed attività scolastica; F9-
Censimento danni a persone o cose;       F6- strutture operative locali e 
viabilità;F7-telecomunicazioni; F13-assistenza alla popolazione. Comunque il 
Sindaco in  relazione all’evento potrà attivare le operazioni di supporto 
ritenute necessarie per poter fronteggiare  la completa gestione 
dell’emergenza15.  Il Metodo Augustus ha una caratteristica di grande 
flessibilità e scalabilità ossia si adatta alla reale situazione in atto, a qualsiasi 
tipologia emergenziale, a qualsiasi entità dell'emergenza e a qualsiasi 
struttura amministrativa/operativa di prossimità. 
                                                                
15
 Libro blu Regione Liguria- linee guida per la pianificazione dell’emergenza .pag. 16-17 
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12- Il titolo a quattro colonne  del Corriere della Sera che evoca il particolare significato emotivo del terremoto 
con l’immagine del crollo dentro la Basilica di Assisi.  
 
Questo metodo coordina un sistema complesso nelle sue molteplici specificità 
e competenze: “Augustus” è la base su cui improntare le attività di 
pianificazione a tutti i livelli di responsabilità che sono individuate dalle 
attuali norme di protezione civile. Un metodo di lavoro di base che, 
comunque, rimane oggettivamente valido al di là delle diverse assunzioni di 
responsabilità che nuove norme possono assegnare a soggetti diversi 
dall’attuale ordinamento. Oggi, siamo in grado, , per quanto concerne la 
pianificazione di emergenza, di uniformare le procedure delle pianificazioni 
nazionali a quelle regionali, provinciali e comunali. 
A circa venti anni dall’istituzione del Servizio Nazionale della Protezione Civile 
esce la legge n. 100 del 12 luglio 2012 di conversione del decreto legge 
n. 59 del 15 maggio 2012 che modifica e integra la legge n. 225 del 24 
febbraio 1992. La legge, in vigore dal 14 luglio 2012, ribadisce il ruolo del 
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Dipartimento di promozione e coordinamento delle attività del Servizio 
Nazionale. Ridefinisce alcuni ambiti di attività, in particolare previsione e 
prevenzione, e introduce cambiamenti che rendono più incisivi gli interventi 
di gestione dell’emergenza. Il provvedimento riafferma, inoltre, che la 
gestione dei grandi eventi non rientra più nelle competenze della Protezione 
Civile. La legge n. 100/2012 modifica anche altri provvedimenti come la 
modifica dell’art.2 relativo agli eventi di tipo C. Cambia la definizione di 
questo tipo di eventi che sono definiti come “calamità naturali o connesse 
con l'attività dell'uomo e che in ragione della loro intensità ed estensione 
debbono, con immediatezza d’intervento, essere fronteggiati con mezzi e 
poteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di 
tempo”16. Vengono in questo modo precisate le tempistiche per l’impiego dei 
mezzi e poteri straordinari per fronteggiare l’emergenza. Sono di tipo A 
quegli eventi naturali connessi con l’attività dell’uomo, limitati 
territorialmente per numero di persone colpite ed estensione di danni che 
richiedono interventi attuabili a livello comunale/intercomunale e provinciale. 
Gli eventi di tipo B sono anch’essi naturali o connessi con l’attività dell’uomo 
ma che per loro natura ed estensione comportano l’intervento di 
coordinamento della Regione nella quale si manifestano.  Tra le modifiche 
dell’Art. 3 della legge 100/2012  Accanto alle attività di “previsione e 
prevenzione dei rischi”, “soccorso delle popolazioni” e “superamento 
dell’emergenza” vengono meglio specificate come ulteriori attività necessarie 
e indifferibili anche quelle dirette al “contrasto dell’emergenza” e alla 
“mitigazione del rischio”. Viene poi precisato che le amministrazioni 
competenti provvedono alle attività di protezione civile nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
L’idea di previsione prevista dalla legge n. 225/1992 viene superata con 
l’introduzione del concetto di “identificazione degli scenari di rischio 
                                                                
16
 Art.2 legge 100 del 12 luglio 2002 
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probabili”. Inoltre si specifica che sono attività di previsione quelle dirette 
“dove possibile, al preannuncio, al monitoraggio, alla sorveglianza e alla 
vigilanza in tempo reale degli eventi e dei livelli di rischio attesi”. 
Nella generale definizione di prevenzione prevista dalla legge n. 225/1992 – 
che rimane invariata - si esplicitano le singole attività volte a evitare o a 
ridurre al minimo la possibilità che si verifichino danni conseguenti agli 
eventi. Queste attività, definite “non strutturali”, sono: l’allertamento, la 
pianificazione dell’emergenza, la formazione, la diffusione della conoscenza 
della protezione civile, l’informazione alla popolazione, l’applicazione della 














IL “POLO” DI PROTEZIONE CIVILE DI S. STEFANO MAGRA 
Negli ultimi anni in Provincia della Spezia su mandato della Regione si è 
investite molte risorse sullo sviluppo, tutela e salvaguardia del territorio, 
ponendo una forte e particolare attenzione alla prevenzione di eventi 
calamitosi di origine naturale o antropica. I responsabili regionali hanno 
deciso di puntare sulla formazione di professionalità specifiche nel settore 
della Protezione Civile, attivando corsi di addestramento al fine di preparare 
persone capaci e competenti per far fronte ai problemi che possono insorgere 
sul territorio. 
Il servizio di Protezione Civile Provinciale, che si occupa della prevenzione dei 
fenomeni calamitosi e di primo soccorso, assistenza e superamento delle 
situazioni di emergenza, ha una struttura modesta, ma al verificarsi dei 
singoli problemi viene implementato con la collaborazione delle associazioni 
ed in questo modo il mondo del volontariato di Protezione Civile e A.I.B ha 
assunto significativi  caratteri di partecipazione e di organizzazione con tutte 
le istituzioni e gli Enti del territorio: Prefettura, Vigili del Fuoco, Forze 
dell’Ordine e Marina Militare. 
La prima forma di Coordinamento del volontariato nasce nel 2004 con la sigla 
di F.L.A.B. PROTEZIONE CIVILE acronimo di Federazione Ligure delle 
Organizzazioni di volontariato Antincendio Boschivo e Protezione Civile e vi 
aderiscono numerose associazioni presenti sul territorio regionale. L’articolo 
2 della neonata formazione cita “ è apolitica, apartitica e senza scopo di 
lucro, si propone di promuovere e coordinare nell’ambito della Regione 
Liguria l’attività di prevenzione e repressione degli incendi boschivi, nonché 
ogni altra attività di Protezione Civile svolta gratuitamente dalle 
organizzazioni aderenti”17.  
Nel dicembre dello stesso anno le associazioni di  volontariato della Provincia 
della Spezia hanno la loro casa comune presso il Nuovo Centro integrato di 
                                                                
17
 Atto costitutivo F.L.A.B. PROTEZIONE CIVILE del 2004 
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Protezione Civile della Regione Liguria situato nell’area ferroviaria di Santo 
Stefano Magra. La regione Liguria infatti prende in affitto  un’immobile di 
proprietà delle Ferrovie dello Stato ad un prezzo simbolico e può  istituire un 
presidio che nel prosieguo offrirà  vantaggi alla stessa azienda F.S. in termini 
di risposta ad eventuali emergenze in ambito ferroviario.  
          
 
14- fotografia aerea del Centro Integrato di Protezione Civile del Levante situato nella zona industriale di 
Santo Stefano Magra in Provincia della Spezia. Per gentile concessione Port autority La Spezia 
Per la sua felice collocazione geografica (posto allo svincolo delle Autostrade 
A15 La Spezia-Parma e A12 Genova-Livorno, vicino alle linee ferroviarie 
tirrenica e Pontremolese oltre che all’aeroporto militare di Luni) il centro si è 
prestato sin da subito ad un utilizzo baricentrico per ben tre regioni  Liguria, 
Toscana ed Emilia Romagna. 
Presso il  Centro Integrato di Protezione Civile del Levante ligure più 
comunemente detto “Polo di Santo Stefano Magra” è ospitata la  Colonna 
Mobile Regionale di Protezione Civile che affianca l’altra Colonna Mobile 
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situata nelle strutture dell’Aeroporto Clemente Panero di Villanova D’Albenga. 
Questa viene gestita dal volontariato provinciale su direttive e controllo degli 
 
15- Immagine aerea dell’area ferroviaria retro portuale  dove è ubicata la struttura  del “Polo fi Protezione 
Civile ” di Santo Stefano Magra. Per gentile concessione Port autority La Spezia 
Uffici Provinciali che operano su alcune materie per delega regionale, grazie 
ad una convenzione Regione Liguria/Provincia della Spezia. Il poter disporre 
delle strutture della Colonna Mobile ha costituito sin da subito di una sorta di 
“magazzini-deposito” di materiali che sono diventati una risorsa utile per le 
emergenze a livello locale o regionali ma anche nazionali. 
Dopo circa tre anni il F.L.A.B. sparisce e i gruppi di volontariato già esistenti 
all’epoca costituiscono il Coordinamento dei Volontari di Protezione Civile 
della Provincia della Spezia. La data storica è quella del 25 agosto 2007 
quando i referenti dei gruppi di Protezione civile “Argo”, del “Gruppo 
Soccorritori Montebello”, del Gruppo “Alpini Santo Stefano Magra”, del 
gruppo “Organizzazione Europea V.V.F Volontari di protezione Civile”, del 
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gruppo “La Fenice”, del gruppo Radio Club “Hermes”, del gruppo “Radio 
Marconi”, del gruppo  di protezione Civile “ARCI Val di Magra”, del gruppo 
“Associazione Nazionale dei Vigili del Fuoco Corpo Nazionale” (allegato n° 1  
- copia dell’atto costitutivo)si riuniscono presso i locali del Nuovo Centro 
Integrato di Protezione Civile di via Alcide De Gasperi di Santo Stefano di 
Magra per costituire l’associazione  denominata ”COORDINAMENTO 
PROTEZIONE CIVILE PROVINCIA DELLA SPEZIA”18 con lo scopo di:  
 organizzare e coordinare le attività svolte dalle Associazioni e dai 
Gruppi Comunali aderenti al Coordinamento; contribuire al 
miglioramento e al potenziamento del Volontariato di Protezione Civile;  
 promuovere un miglior rapporto di collaborazione tra tutte le 
Associazioni e i Gruppi comunali di Protezione Civile; 
 Partecipare, su richiesta degli Enti preposti, ad interventi di soccorso in 
territorio nazionale o internazionale;  
 Esprimere pareri o proposte su disegni di legge, regolamenti, piani, 
programmi, contributi e finanziamenti;  
 Promuovere ogni forma di studio, dibattito, informazione, formazione 
ed addestramento delle associazioni di Volontariato e Gruppi Comunali 
di Protezione Civile aderenti al Coordinamento nel rispetto 
dell’autonomia delle singole Organizzazioni aderenti;  
 Mantenere vivo lo spirito del volontariato di Protezione Civile attraverso 
apposite manifestazioni. Collateralmente il Coordinamento Volontari 
Protezione civile della Provincia della Spezia potrà promuovere e 
svolgere anche in collaborazione con altri Enti Pubblici o privati 
operanti per finalità simili o complementari, tutte quelle attività a 
carattere culturale, didattico, di ricerca scientifica, sportivo e ricreativo 
che possono essere utili per la diffusione della solidarietà umana, civile 
e sociale per la protezione della pubblica incolumità per la tutela dei 
                                                                
18
 Atto costitutivo Coordinamento Protezione Civile Provincia della Spezia 
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beni culturali e dell’ambiente;  
 Acquisire e valutare le indicazioni e le proposte formulate dalle singole 
organizzazioni di volontariato; rappresentare le esigenze delle 
Organizzazioni di Protezione Civile, presso le sedi competenti, in 
relazione alla finalità di Protezione Civile, nel rispetto dell’Autonomia 
delle singole Organizzazioni aderenti;  
 Individuare e proporre indirizzi omogenei finalizzati al miglioramento 
dell’efficienza organizzativa e del razionale utilizzo di risorse umane e 
strumentali;  
 Proporre ed attuare iniziative ed attività indirizzate all’informazione ed 
alla formazione della popolazione per una maggiore educazione al 
rischio ed alla sicurezza individuale e collettiva;  
 Al fine di raggiungere gli scopi prefissati, contribuire alla diffusione 
delle tematiche di Protezione Civile a tutti i livelli, anche attraverso la 
stipula di convenzioni con Enti Pubblici de privati, Associazioni, Gruppi 
e Organizzazioni”19   
Come si evince anche dall’estratto dello Statuto (allegato n° 2 –Statuto del 
Coordinamento) il Coordinamento Volontari Protezione Civile Provincia della 
Spezia sin dalla sua costituzione serviva e serve tutt’oggi per supportare Enti 
e Comuni, prima, durante e dopo le calamità.  
Dalla sua fondazione ad oggi il numero delle associazioni di volontariato e 
delle squadre di Protezione Civile Comunali  che hanno chiesto l’adesione al 
Coordinamento è stato senza dubbio notevole e questo sta a dimostrare 
come il “problema” delle calamità naturali soprattutto nella provincia 
spezzina sia particolarmente sentito anche a causa dei numerosi eventi che il 
territorio del levante ligure fortemente antropizzato e depauperato  ha 
dovuto subire.  Nel tempo, si sono aggiunti nuovi  gruppi di volontari (G.E.V. 
                                                                
19
) Primo statuto del Coordinamento Volontari di Protezione Civile Provincia Della Spezia depositato all’agenzia 
delle Entrate di La Spezia in data 12.11.2007 repertorio n° 5979 
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Guardie Ecologiche Volontarie, Lunezia di Arcola, A.R.I. Associazione 
Radioamatori Italiani, Belaso Associazione di Protezione Civile, Rinaldo Enrico 
associazione di Protezione Civile, A.N.A. Associazione Nazionale alpini, e 
Pegasus), ben nove gruppi comunali (Castelnuovo Magra, Vezzano Ligure, 
Follo, Monterosso al Mare, Ameglia, Santo Stefano Magra, Varese Ligure, 
Portovenere e Ortonovo). 
 
  
16- tendopoli allestita dalla Colonna Mobile della Regione Liguria per il terremoto dell’Emilia Romagna del 
maggio 2012 
Presso la struttura del “Polo” trovano inoltre deposito e ricovero cinque Land 
Rover Defender, due pulmini a nove posti, due furgoni Ducato con motore 
Iveco allestiti Scam a sette posti con cassone, un camper adibito a Sala 
radio, ufficio mobile e trasporto delle unità cinofile, una cucina mobile, un 
carrello con servizi igienici mobili composto di bagni e docce, un 
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potabilizzatore carrellato, cinquanta tende da 30 mq dalla capacità di 6/8 
posti letto, un potabilizzatore con insacchettatrice ed un generatore con 
container.  Con gli oltre 800 mq destinati ad uffici, l’aula multimediale capace 
di accogliere cinquanta persone, i 1200 mq di magazzini ed autorimesse, 
l’enorme piazzale adibito ad area di atterraggio per elicotteri ma anche 
utilizzabile per esercitazioni ed addestramento dei volontari, si può 
certamente affermare che   il “Polo di Protezione Civile” di Santo Stefano 
Magra è una struttura moderna e d’avanguardia. 
          
 
17- la sede del  “Centro Integrato” di Protezione Civile di Santo Stefano Magra e parte della Colonna mobile 









L’EMERGENZA ABRUZZO DEL 2009 
Il primo grande intervento dei volontari di Protezione Civile senza l’ausilio 
dell’Esercito Italiano dopo l’abolizione della Leva militare è stato quello 
dell’emergenza Abruzzo a seguito dell’evento tellurico dell’ aprile 2009. La 
forte scossa di magnitudo 6,3 avvertita alle ore 3,32  dei lunedì 6 aprile 2009 
aveva sconquassato il territorio aquilano provocando distruzione e perdite di 
vite umane.  
 
 
Le macchine dei soccorsi si attivano immediatamente. A poche ore dalla 
prima scossa, le Colonne Mobili Regionali sono pronte a Partire. Anche la 
Regione Liguria si muove celermente e fin dalle prime luci dell’alba i referenti 
del volontariato delle quattro province liguri sono già in frenetica attività per 
mettere in moto il meccanismo di approntamento della Colonna Mobile 
Regionale della Protezione Civile. Chiedono la disponibilità alle varie 
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associazioni e gruppi comunali: occorrono circa 25 volontari per ogni 
provincia ligure, pronti a muovere nel più breve tempo possibile. 
All’Aeroporto Panero di Villanova d’Albenga presso i magazzini del “Polo” 
della Regione Liguria vengono caricate tende, Wc mobili e cucina da campo, 
quindi i volontari del Ponente Ligure si mettono in marcia per raggiungere il 
Centro Integrato di Protezione Civile di Santo Stefano Magra dove 
l’approvvigionamento di tende e materiali utili per l’allestimento delle 
tendopoli è integrato con le strutture  allocate quella sede.. Giunta a La 
Spezia la colonna mobile della Protezione civile è pronta20. Una sessantina di 
automezzi tra pick-up, furgoni, camion con a bordo tende, due unità mobili 
cucina carrellate, due unità wc mobili e tutto il materiale per allestire campi 
base d’accoglienza per gli sfollati. I volontari in partenza appartengono e 
rappresentano tutte le componenti della Protezione Civile regionale: 
associazioni, gruppi comunali, Associazione Nazionale Alpini e radioamatori. 
Assieme alla Colonna Mobile del Volontariato si mettono in viaggio anche due 
pattuglie del Corpo Forestale dello Stato( una proveniente dal Comando 
Provinciale di Imperia e una da quello di La Spezia) e due mezzi del 118 di 
Genova e La Spezia con a bordo il materiale per allestire due PMA (Posti 
medico avanzato). 
Per la sua lunghezza, la lunga Colonna Mobile Regionale che viaggia in 
direzione dell’evento calamitoso è impressionante, sembra un serpentone 
che si snoda per chilometri senza interruzione. Per ben quattordici ore, per 
l’intero percorso, la colonna dei mezzi è scortata dalle unità della Polizia 
Stradale che provvede a far trovare durante il lungo tragitto una corsia 
preferenziale per favorire l’avvicinamento alle zone colpite dal sisma. Sono 
passate poco più di 24 ore  ed i volontari liguri, dopo essere giunti a L’Aquila 
sono stati assegnati al Comune di Tione degli Abruzzi a circa trenta 
                                                                
20
 Riviera24.it Quotidiano on line del 17 aprile 2009. Resoconto del viaggio umanitario della Colonna Mobile della 
Protezione Civile Ligure 
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chilometri dalla città capoluogo.  
Questo  è un piccolo Comune della provincia dell’Aquila situato a circa 600 
mt di altitudine nella valle dell’Aterno che fa parte del Parco regionale 
Sirente-Velino e che, oltre al capoluogo si compone delle frazioni di Santa 
Maria del Ponte e Goriano Valli. 
Gli insediamenti abitati non sono stati completamente distrutti dal sisma; ci 
sono stati diversi crolli, molte abitazioni sono state lesionate, altre inagibili in 
via precauzionale, altre esternamente sembrano intatte ma i cittadini 
spiegano che all’interno sono crollate numerose tramezze. 
Quando è giunta sul posto, ad attendere la colonna c’erano quattro funzionari 
del Settore Protezione Civile  ed emergenze della Regione Liguria che hanno 
indicato dove allestire i campi: uno a Tione  Capoluogo, uno nella frazione di 
Santa Maria del Ponte ed un terzo a Goriano Valli. 
I volontari, anche se provati dal viaggio, si sono subito messi al lavoro, per 
mettere a disposizione della popolazione tende nelle quali dormire, pasti caldi 
cucinati sul posto e adeguati servizi igienici. 
 
 
18- panoramica di Tione degli Abruzzi. Fotografia del Gruppo Argo-Unità cinofila di Protezione Civile 
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Il Comune e la popolazione sono molto disponibili cosi che vengono messe a 
disposizione per i soccorritori i locali della sede del Parco del Sirente-Velino a 
Santa Maria del Ponte e la sede della Pro Loco a Goriano Valli che sono edifici 
nuovi, non lesionati e dove vi sono altri servizi igienici e locali da adibire a 
magazzino. 
 
19- mappa della dislocazione dei COM nel sisma Abruzzo. Dal sito della Protezione Civile. 
Sul camper del Polo Integrato della Protezione Civile di Santo Stefano 
Magra(La Spezia) viene istituita la segreteria del “campo” e, considerando 
che il municipio risulta inagibile, anche una sorta di punto di informazione 
Comunale per la popolazione locale. Vengono nominati tre responsabili dei 
campi tra i volontari con più esperienza e competenza in materia. Il 118 
Liguria Soccorso allestisce il PMA( Posto Medico avanzato) a Santa Maria del 
Ponte presso il campo base.  Nei giorni che seguono sempre il 118 Liguria 
Soccorso allestisce un secondo PMA presso il C.O.M. di San Demetrio. Anche 
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le due pattuglie del corpo Forestale dello Stato provenienti dalla Liguria  sono 
assegnate alla stessa zona ove opera la Colonna Mobile Regionale, 
ovviamente con compiti di Polizia e ordine pubblico oltre che di protezione 
civile. Nei primissimi giorni viene montato anche il ponte radio mobile della 
Regione Liguria  per permettere un agevole collegamento tra i tre campi. 
Alcune squadre di volontari continuano nell’allestimento della tendopoli 
poiché è estremamente necessario terminare l’impianto elettrico, dare la luce 
a tutte le tende, allestire i magazzini e provvedere alla pulizia delle strutture. 
Altre squadre di volontari vengono messe a disposizione del Centro Operativo 
Misto per montare alcune tende fornite dal Dipartimento della Protezione 
Civile presso alcuni centri limitrofi. 
 
20- La tendopoli allestita a Tione degli Abruzzi dalla Colonna Mobile Ligure. Fotografia del Gruppo Argo-Unità 
cinofila di Protezione Civile 
La vita nelle tendopoli piano piano comincia a normalizzarsi anche se la 
paura  delle continue scosse di terremoto si fa sentire. Dal Centro Operativo 
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Misto vengono inviati ai tre campi materiali e provviste quotidianamente; si 
tratta per lo più di provviste e derrate alimentari provenienti dalle raccolte 
che vengono effettuate in tutta Italia dalle più svariate associazioni, le cucine 
da campo forniscono regolarmente colazione, pranzo e cena sia alla 
popolazione che ai soccorritori( in totale oltre quattrocento persone)21. I 
responsabili dei campi, assieme ai volontari che operano nelle cucine, 
preparano ogni mattina la “lista della spesa” per il C.O.M.. Non solo generi 
alimentari ma anche vestiario, medicinali e quanto può essere di utilità per la 
popolazione colpita dal sisma e che ha perso tutto. E’ stato raccontato che 
“in un campo - gestito dai Volontari della Regione Liguria - pare siano 
arrivate una quantità industriale di mozzarelle di bufala mentre in un altro 
campo gestito dalla Protezione Civile dell’Emilia Romagna la pasta di semola 
di grano duro fosse in grande eccedenza e che mancassero i latticini. Il 
referente di uno dei campi della Liguria, avrebbe trattato con quelli 
dell’Emilia Romagna uno scambio equo tra pasta di semola e mozzarelle 
mettendo d’accordo tutti”.  Su indicazione del Dipartimento Nazionale della 
Protezione Civile, dell’assessore Regionale Cassini e del responsabile della 
Protezione civile Mino De Luigi nei giorni seguenti sono partite  in direzione di 
Tione Degli Abruzzi altre due Colonne Mobili che   hanno trasportato nelle 
zone terremotate ulteriori materiali per l’allestimento dei campi e il 
contingente dei volontari che hanno dato il cambio a quelli che erano già sul 
posto. Di fatto nell’emergenza Abruzzo hanno preso parte 258 volontari, 27 
tra medici, paramedici e agenti del Corpo Forestale dello Stato della Liguria  
e del settore della Protezione Civile. La Colonna Mobile della Regione Liguria 
ha  organizzato e gestito per diversi mesi tre Tendopoli: la prima nel Comune 
capoluogo (formata da 30 tende, 1 cucina da campo, 1 servizio igienico 
carrellato, 1 tenda mensa con relativi accessori, 4 torri faro e 1 gruppo  
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 Riviera24.it Quotidiano on line del 17 aprile 2009. Resoconto del viaggio umanitario della Colonna Mobile della 
Protezione Civile Ligure 
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elettronico di emergenza) che ha ospitato oltre 150 persone sfollate; la 
seconda nella frazione di Santa Maria del Ponte( 20 tende, 1 cucina da 
campo, 1 servizio igienico, 1 tenda mensa, tre torri faro e 1 gruppo  
 
22- volontari della Regione Liguria al lavoro. Proprietà Gruppo di Protezione Civile “Lunezia” 
elettrogeno) che ha ospitato oltre 120 sfollati; la terza in frazione   Goriano 
Valli( con 12 tende, 4 torri faro, e 1 cucina da campo) che ha ospitato oltre 
150 persone22. Nell’emergenza Abruzzo sono stati utilizzati anche 124 
caloriferi ad olio per riscaldare, durante la notte, le tende dove erano 
alloggiati i terremotati,  25 mezzi operativi e di trasporto tra cui una 
autobotte per acqua potabile da 5000 litri. 
L’opera dei Volontari liguri è stata molto apprezzata dalla popolazione locale, 
                                                                
22
 Regione Liguria. Comunicato stampa on line del 14 aprile 2009. Terremoto: nuova colonna mobile della Regione 
Liguria in Abruzzo 
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al punto che, in diverse situazioni, i residenti hanno voluto omaggiare 
l’operato delle squadre di soccorso dando il nome  alle strade realizzate  
all’interno delle varie tendopoli. Così non è stato difficile vedere all’interno 
dei campi cartelli stradali indicatori con il soprannome di qualche volontario o 
di associazione presente sul territorio.  Tra gli aneddoti relativi all’esperienza 
abruzzese che solitamente i volontari ricordano e amano raccontare c’è 
quello di “Giotto” un cane considerato dagli abitanti del paese un ottimo 
cercatore di trifola(tartufo) ma sofferente per un forasacco che gli si era 
infilato nell’orecchio. La povera bestiola si lamentava in continuazione e così 
alcuni volontari spezzini avevano avvertito il 118 locale per avere l’indirizzo 
di un veterinario e poter alleviare le sofferenze dell’animale. 
   
23- via Scaletti.  Proprietà Gruppo di Protezione Civile “Lunezia”  
Era domenica e il veterinario non era in zona; si trovava a L’Aquila per un 
matrimonio e così, caricato il cane su un fuoristrada, alcuni volontari si erano 
recati sul luogo della cerimonia dove il medico aveva potuto prestare le cure 
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a quel paziente particolare. 
Durante l’emergenza il Sindaco di Tione degli Abruzzi, Alvio Vespa, 
attraverso una lettera inviata al Presidente della Regione Liguria Claudio 
Burlando, ringraziava i volontari liguri per “l’impegno profuso e la pronta 
risposta che avevano saputo dare al suo comune e agli abitanti in occasione 
del terremoto”23. Nella Sua lettera Alvio Vespa sottolineava “il grande 
impegno solidaristico ed umano del contingente ligure presente a Tione degli 
Abruzzi e si augurava che il contributo di amicizia e solidarietà fosse 
continuato ancora il tempo necessario per permettere alla comunità 
abruzzese di riorganizzare la propria struttura amministrativa e logistica 
locale”. Ancora oggi un solido legame di amicizia e solidarietà cimenta i 
rapporti tra la popolazione abruzzese e il Centro Integrato di Protezione 
Civile di Santo Stefano Magra. 
 
24- Foto di gruppo Volontari e popolazione locale in posa a Tione degli Abruzzi. Proprietà Gruppo Argo-Unità 
cinofila di Protezione Civile. 
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 Regione Liguria. Comunicato stampa on line di Venerdì 17 Aprile 2009. Terremoto Abruzzo, il sindaco di Tione 




25- il magazzino/dispensa della tendopoli di Tione degli Abruzzi.  Foto di proprietà del gruppo “Lunezia” 
 
 
26- L’arrivo dei rifornimenti  a Tione degli Abruzzi attraverso l’utilizzo dell’elicottero. Immagine di proprietà 




L’ALLUVIONE DI ARCOLA DEL 23 DICEMBRE 2010 
Il territorio del Comune di Arcola il 23 dicembre 2010,come si evince anche 
dall’all’erta meteo(in allegato)24 emanato dalla Regione Liguria Servizio di 
Protezione Civile , all’antivigilia della festività natalizia è stato colpito da una 
durissimo nubifragio che ha provocato danni incalcolabili anche al patrimonio 
storico e culturale. Centinaia di abitazioni, tra Romito, Ressora e Ponte di 
Arcola sono state invase da una valanga d’acqua. La zona artigianale di 
Ressora è rimasta sommersa da oltre un metro d’acqua e fango mentre il 
distributore di benzina della Erg è stato travolto da un voluminoso 
smottamento. 
 
27- l’Alluvione che ha colpito Arcola il 23.12.2010. Nell’immagine  Via Valentini  allagata. Foto del Geometra 
Andrea Sgorbini. 
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 Messaggio di allerta meteo emanato alle ore12,30 del 23.12.2010 
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In Collina, sui crinali, località storiche come “le tre fontane”, non esistono 
più. Le frane le hanno inghiottite. Gli uliveti posti tra Baccano e Masignano 
sono stati colpiti in più parti dalla “bomba d’acqua” caduta in poche ore.  
Si è parlato di danni ingenti che hanno interessato tutto il territorio 
comunale. La pioggia caduta costantemente aveva creato un elevato un 
elevato ingrossamento del Rio Maggio con conseguente esondazione dello 
stesso. Le acque limacciose, tracimando avevano portato all’allagamento 
della parte bassa dell’abitato di Romito. Contemporaneamente, satura 
d’acqua, franava parte della collina di Trebiano, portando a valle una enorme 
quantità di fango. 
 
28- l’Alluvione che ha colpito Arcola il 23.12.2010. Nell’immagine  la Pubblica assistenza Humanitas  di Romito 
Magra  
Anche al Ponte di Arcola la situazione appariva grave.  Una colata di acqua e 
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fango scendendo dal paese era piombata a valle percorrendo tutta la via 
Valentini e trascinando con se arbusti, detriti, autovetture e materiali vari. 
Immediatamente il quartiere era stato sommerso da uno strato di liquido 
marrone chiaro che, in alcuni punti(alle quote più basse),raggiungeva il 
metro di altezza. La situazione all’intersezione di via Valentini e la nuova 
rotatoria dell’Aurelia era molto critica con i negozi invasi dal fango ed 
immediatamente c’è stata una corsa al soccorso. C’erano persone che si 
sbracciavano per impedire agli automobilisti di avvicinarsi alla zona 
alluvionata e c’era gente che vedendosi arrivare addosso quella valanga 
d’acqua cercava di uscire dal finestrino dall’autovettura pur di mettersi in 
salvo. 
 




Il geometra Andrea Sgorbini che risiede e lavora ad Arcola raccontava che 
stava effettuando il tragitto dal Ponte di Arcola alla piazza 2 Giugno per il 
disbrigo di alcune pratiche inerenti la sua attività quando l’ondata di fango 
era scesa a valle. Era corso a recuperare stivali di gomma ed un 
abbigliamento più consono per prestare soccorso e, si era prodigato come 
altri per tentare qualcosa. “ le sensazioni che si hanno – diceva Sgorbini25 – 
di fronte a tali espressioni di forza della natura è di una totale impotenza. 
Puoi solo limitare i danni o limitarti a guardare perché difendersi è difficile”. 
<<Oltre 210 millimetri d’acqua caduta in due ore ha provocato l’esondazione 
di numerosi  canali, nelle frazioni di Trebiano, Monti, Baccano e Termo e si è 
rischiata anche la tragedia. Frane ed esondazioni hanno portato una quantità 
enorme di fango e detriti sulle strade allagando le abitazioni ed i terreni>>26.  
 
30 – Il salvataggio di due Anziani di Romito Magra. Alluvione dicembre 2010. Foto del Gruppo “Lunezia” 
                                                                
25
 Geometra Andrea Sgorbini Membro della Commissione Protezione Civile del Collegio Geometri e Geometri 
Laureati della Spezia. 
26
 Da La Nazione del 27/10/2012 
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Questa era la drammatica ricostruzione del Sindaco di Arcola Livio Giorgi, 
resa al Consiglio Comunale, convocato quasi immediatamente nelle scuole 
elementari di Romito Magra, la frazione più colpita dall’evento calamitoso 
assieme a Ressora.  
E, proprio nella scuola elementare di Romito Magra, alle ore 18,00 dello 
stesso giorno, veniva istituito e presieduto dal Sindaco anche il Centro 
Operativo Comunale(C.O.C.). Oltre alla massima autorità civica erano 
presenti all’apertura del C.O.C. i Vigili del Fuoco, l’associazione “Lunezia”,il 
responsabile dell’Ufficio Tecnico del Comune di Arcola, il Comandante della 
Polizia Municipale di Arcola e i Carabinieri della locale stazione. Il 
Caposquadra  dei VVFF richiedeva la presenza di un volontario nel presidio 
per coordinare le azioni dei volontari nei soccorsi e per questo veniva scelta 
la presidente del gruppo “Lunezia” Michela Callegari. 
Parallelamente veniva attivato un numero telefonico del presidio attraverso il 
quale la popolazione poteva richiedere l’assistenza.  Le richieste erano 
moltissime, chi aveva l’abitazione allagata, chi l’autovettura o l’attività 
sommersa dal fango e c’era purtroppo chi aveva perso quasi tutto.  
Anche la Pubblica assistenza Humanitas di Romito Magra rimaneva 
gravemente colpita  dall’evento alluvionale. <<stiamo lavorando solo con un 
mezzo e due auto – affermava la Presidente – e fortunatamente la sede non 
è stata allagata ed è rimasta pertanto operativa. Molti di noi, sia volontari 
che dipendenti, ci hanno rimesso anche i mezzi privati. La furia delle acque è 
stata così repentina che non siamo riusciti a salvare nulla>>27. C’erano interi 
condomini di persone bloccate in casa senza corrente elettrica e forniture di 
gas.  Le difficoltà della popolazione erano evidenti, e i volontari del gruppo 
“Lunezia” già presenti sul posto, assieme ad un equipaggio accorso dal “Polo”  
hanno iniziato fin da subito le loro azioni di intervento di soccorso nelle zone 
colpite. I volontari Nappi, Malfanti Pellistri, Lazzini,  Bologna, Dell’Amico e i 
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 Da il Secolo XIX del 28/12/2010 
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fratelli Rocca, hanno lavorato incessantemente per l’intera giornata ed anche 
nelle ore notturne con le motopompe in dotazione o tramite idrovore fornite 
dai VVFF per liberare numerose abitazioni sommerse dal fango. Altri volontari 
venivano impegnati come accompagnatori delle squadre dei VVFF di Milano, 
Torino, Genova e Savona che erano giunte in affiancamento ai colleghi di La  
Spezia e Sarzana per il  soccorso alla popolazione. Ad Arcola, nella palestra 
del paese, veniva allestito un centro di accoglienza per le persone sfollate 
dalle proprie abitazioni. 
 
31- scorcio dell’abitato di Romito Magra e la furia del Rio Maggio. Foto di proprietà “Lunezia” 
 
La mattina del 24 dicembre  si mettevano a disposizione del C.O.C. alcune 
associazioni: Genova Pegli e Genova Casella ( quattordici volontari ), Radio 
Marconi, i Carabinieri in Congedo( cinque persone)  e Radio Hermes. 
L’associazione Genova Casella veniva inviata con motopompe in via 
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Provinciale  mentre l’associazione Genova Pegli procedeva ad operare in via 
Ameglia all’altezza del Campo sportivo. I volontari dell’Associazione 
Nazionale Carabinieri in congedo venivano impegnati, assieme ai vigili 
urbani, nella gestione della viabilità sulla strada di Trebiano, interrotta dalla 
grossa frana e sull’Aurelia nella zona di Ressora per deviare il traffico nella 
zona industriale.   
La Pubblica Assistenza di Montemarcello metteva a disposizione del C.O.C. 
mezzi e volontari mentre nella palestra di Romito Magra veniva allestita una 
sorta di base-appoggio per le squadre di VVFF provenienti da fuori provincia.
 
32- Ruspe in azione per rimuovere detriti e fango presso l’abitato di Ressora.www.cittadellaspezia.com 
La mattina del giorno di Natale, previa l’autorizzazione del Referente 
provinciale della Protezione Civile, Ivano Rocca e Michela Callegari portavano 
al C.O.C. la cucina mobile necessaria per allestire la mensa per sfamare i 
volontari e popolazione.  
Ogni giorno, per tutto il periodo dell’emergenza è stato effettuato un breefing 
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serale, utile per pianificare le attività di soccorso nella giornata successiva. Al 
rientro ogni squadra aveva il compito di relazionare alla “coordinatrice” il 
lavoro svolto, quello che era ancora da svolgere e i mezzi o materiali da 
impiegare. Le informazioni fornite dai volontari insieme a quelle dei tecnici 
del Comune e dei VVFF venivano comparate tutte le sere. In questo modo 
veniva pianificato il piano di lavoro della giornata successiva con il personale 
ed il materiale necessario. 
 
33-You Reporter.it Parte del corpo di frana che ha colpito l’abitato di Ressora.  
L’assessore regionale alle infrastrutture Raffaella Paita, si era recata in data 
26 dicembre, nel Centro di coordinamento della Protezione Civile organizzato 
ad Arcola (La Spezia) per fare il punto della situazione con il Sindaco Giorgi e 
gli assessori competenti dopo l’ondata di maltempo che aveva colpito l’intero 
territorio comunale. Scopo dell’intervento, era quello di effettuare una stima 
dei danni. L’Assessore Paita  affermava che «la giunta regionale del 29 
dicembre sarebbe stata focalizzata sul tema alluvione nello spezzino e sui  
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relativi provvedimenti. La documentazione per la richiesta dello stato di 
emergenza era stata tempestivamente inoltrata sia alla Regione che al 
Governo e i tecnici della protezione civile e del dipartimento della difesa del 
suolo regionali erano già in loco per sopralluoghi e verifiche>>. L’assessore 
regionale alle Infrastrutture inviava inoltre un pensiero speciale alle famiglie 
alluvionate e un ringraziamento a tutti i volontari, forze dell’ordine, privati 
cittadini che in quei giorni prestavano la loro opera fondamentale di aiuto28. 
 
34 - il C.O.C. riunito per l’emergenza presso la scuola elementare di Romito Magra. Per gentile concessione  del 
gruppo di Protezione civile “Lunezia” 
Intanto decine di volontari della Protezione Civile della Colonna Mobile 
Regionale Ligure arrivavano  da Genova, Imperia  e Savona per aiutare i 
colleghi già presenti sul posto. Di quella colonna mobile facevano parte le 
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 Il Secolo XIX del 27 dicembre 2010 
65 
 
numerose associazioni e gruppi comunali di seguito elencati: Ceriale, Fenice, 
Valbisagno, Imperia, Dolceacqua, Prociv, Vado Ligure, Savona, Sestri 
Levante, Nuova Acropoli Genova, Spotorno, Casella, Ortonovo, Castelnuovo 
Magra, Recco, Ameglia, La Spezia, Corpi Volontari Liguria, Volontari Guardia 
Costiera, VAB Montoggio, Ospedaletti, Sestri Ponente, Bordighera, Andora, 
Cairo Montenotte, Ceriale, ANA Imperia, Rinaldi, Isola del Cantone, Arci val 
di Magra, RGE Genova, Croce Verde Sestri Levante e Chiavari, Val Bormida 
Savona, Calice Ligure, Taggia, AIB Celle Ligure, AIB Varazze, AIB Bergeggi, 
AIB Savona, AIB Albenga( allegato n° 7- Scheda di Accreditamento) . Tra 
Romito Magra, Ressora e Arcola oltre duecento persone durante l’emergenza 
hanno prestato la propria opera di volontari di protezione Civile al servizio 
della popolazione lavorando per lo più  negli interventi di rimozione dal fango 
nelle vie Calesana, Ressora, Torrecchio, Ameglia, Carpione e Colombiera, 
nello sgombero degli ingombranti accumulati, nel pulizia delle strade e nel 
ripristino della viabilità.  
Al termine dell’emergenza il Sindaco di Arcola Livio Giorgi e l'assessore alla 
protezione civile Roberto Colombo, ringraziavano il personale comunale e 
tutti i volontari che, malgrado le feste, si erano prodigati per la sicurezza del 
prossimo. "Tutti devono sapere quanto sia importante per una comunità, 
avere a disposizione una risorsa umana come quella di cui dispone il nostro 
comune. Persone capaci di mettere davanti a tutto la sicurezza dei propri 
concittadini, che sacrificano il loro privato per rispondere ad un allerta e che 
non esitano a rinunciare al loro Natale per garantirne uno un po' più sereno a 
chi sa di essere in potenziale pericolo. Meriterebbero un encomio anche solo 
per il fatto che fanno accadere tutto nella assoluta normalità: un impegno 
che hanno assunto e che onorano con coerenza.29" 
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35- foto aerea  di Romito Magra sconvolto dall’alluvione. foto di proprietà  Pubblica assistenza Humanitas. 
 










Con le crisi dei Governi dell’area mediterranea africana, dei Paesi del Magreb 
e dell’area subsahariana è cresciuta l’emergenza profughi. Nel 2011 oltre 200 
mila persone in fuga dal Nord Africa, con ogni mezzo di fortuna, hanno 
cercato di raggiungere il vecchio Continente. Gli sbarchi sulle coste italiane 
sono aumentati a dismisura. Il Canale di Sicilia è diventato improvvisamente 
una autostrada del mare attraverso la quale uomini, donne e bambini hanno 
tentato il “viaggio della speranza” verso un lido migliore. Lampedusa era li a 
pochi chilometri dalla Tunisia; Lampedusa era la porta dell’Europa ricca e 
opulenta e il miraggio del lavoro, di una vita migliore è stata la molla che ha 
spinto queste persone ad abbandonare tutto per intraprendere stipati su 
malandati barconi un difficile viaggio verso l’Italia. 
 
38- la mappa con i percorsi dei migranti verso l’Europa. Fonte Corriere della Sera 
A seguito di questo continuo esodo che si era trasformato in emergenza 
umanitaria sul territorio Italiano il 6 aprile del 2011 tra il Governo, le Regioni, 
le Province Autonome ed gli Enti Locali era stato firmato un accordo che 
conferiva mandato al sistema Nazionale della Protezione Civile di pianificare e 
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gestire l’accoglienza dei profughi e dei migranti a cui erano stati riconosciuti i 
benefici previsti dall’art. 20 del D. Leg. 286 del 25 luglio 199830. Con 
l’accordo siglato veniva garantita l’accoglienza sul territorio italiano a 
numerosi migranti nel rispetto del Piano di accoglienza redatto per l’intero 
territorio nazionale( Allegato  n° 3-  documento presidenza del consiglio dei 
Ministri a firma Franco Gabrielli). 
A seguito di quella convenzione, numerosi profughi sono stati sistemati 
presso i vari centri di accoglienza dislocati nelle diverse Regioni italiane 
Liguria compresa. Anche il Centro Integrato della Protezione civile Italiana di 
Santo Stefano Magra è stato interessato da quell’accordo. Erano dieci tunisini 
i primi migranti assegnati alla Protezione Civile spezzina, i quali dopo essere 
sbarcati a Lampedusa erano stati trasferiti al “Polo” il 23 aprile, alla vigilia 
della domenica di Pasqua. Naturalmente i volontari presenti si erano attivati 
affinché quegli sventurati potessero avere ogni confort.  Per loro avevano 
preparato dei pasti caldi e allestito una camerata per permettergli di riposare 
in modo confortevole. 
La mattina successiva dopo aver preparato la colazione per gli ospiti, i 
volontari erano andati all’alloggio per svegliarli ma, c’era una brutta sorpresa 
ad attenderli; nottetempo  quei dieci tunisini avevano tagliato la corda, 
volevano raggiungere il territorio francese dove c’erano molti loro 
connazionali pronti ad aiutarli. "Non hanno nemmeno atteso la fine delle 
festività - affermava il funzionario della Protezione civile provinciale Maurizio 
Bocchia - perché in loro albergava la paura di non riuscire a varcare la 
frontiera che era aperta un giorno sì e uno no”. 
                                                                
30
 Testo unico sull’immigrazione: Misure straordinarie di accoglienza per eventi eccezionali.  “Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato d'intesa con i Ministri degli affari esteri, dell'interno, per la 
solidarietà sociale, e con gli altri Ministri eventualmente interessati, sono stabilite, nei limiti delle risorse 
preordinate allo scopo nell'ambito del Fondo di cui all'articolo 45, le misure di protezione temporanea da adottarsi, 
anche in deroga a disposizioni del presente testo unico, per rilevanti esigenze umanitarie, in occasione di conflitti, 
disastri naturali o altri eventi di particolare gravità in Paesi non appartenenti all'Unione Europea”. 
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Sembrava un fiasco annunciato, ed invece da quell’esperienza i volontari 
della Protezione Civile hanno tratto insegnamento e successivamente, su 
indicazione della Regione Liguria e della Provincia della Spezia, è stato 
attrezzato il piano superiore della Palazzina delle FF.SS. già sede del “Polo”. 
 
  
39- www.bloglive.it l’emergenza immigrati: un barcone carico di disperati in avvicinamento alle coste siciliane 
 
I volontari delle varie associazioni presenti hanno rimesso in funzione la 
vecchia foresteria delle ferrovie con lavori di manutenzione ordinaria e 
straordinaria. Per permettere l’arrivo di nuovi ospiti hanno realizzato una 
serie di camerette tutte con servizi igienici e docce,  una cucina da ristorante, 
un grande refettorio con annessa dispensa-magazzino e naturalmente 
acquistato frigoriferi e congelatori per non fare mancare i confort ai futuri 
ospiti.  
Il 16 maggio 2011, al “Polo” , sono arrivati 14 profughi  Nord Africani, tutti 
giovanissimi, tre addirittura minorenni (ma nessuno poteva saperlo). A tutti 
è stato fatto sottoscrivere un regolamento di comportamento all’interno della 
struttura, ammonendoli che il mancato rispetto di determinate regole 
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avrebbe comportato l’allontanamento dei trasgressori dal centro  di 
accoglienza. Veniva inoltre ricordato che “la possibilità di ricevere assistenza 
sarebbe decaduta ove il migrante si fosse allontanato dalla struttura di 
accoglienza senza giustificato motivo per un periodo superiore a tre giorni. 
Inoltre il migrante avrebbe dovuto sempre comunicare al responsabile della 
struttura che lo accoglieva l’eventuale esigenza di allontanamento, che 
comunque non avrebbe dovuto superare i tre giorni”.31   
 
40- www. polisblog.it : Grafico dei clandestini sbarcati sulle coste italiane e i morti durante le traversate. 
 
Al profugo sarebbe stata consentita la partecipazione alle attività formative 
volte al successivo inserimento nel mondo del lavoro o nel volontariato 
sociale o di protezione civile. Nei loro Paesi( Nigeria, Costa D’Avorio, Niger, 
Ghana, Camerun, Chad, Togo) i migranti avevano lasciato tutto; il cuore, la 
famiglia e le loro piccole cose. Ad ogni individuo era stato subito consegnato 
un kit per l’igiene personale, biancheria intima e vestiario, una fornitura di 
                                                                
31
 Regione Liguria. Dipartimento dell’Ambiente. Settore Protezione Civile ed emergenza. Vademecum 
aggiornamenti del 31.05.2011 relativo a Assenze del Migrante(nota protocollo DIP/0000047 del 19.04.2011 
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lenzuola, federe ed asciugamani oltre naturalmente a beni di prima necessità 
quali acqua, medicinali, schede telefoniche, biglietti di trasporto locali, 
sigarette e tanto altro, inoltre, su direttiva nazionale, ed in un secondo 
momento, era stato istituito il Pocket Money, una sorta di piccola diaria 
giornaliera. Era stata fornita loro anche una mediazione sociale interculturale 
ed informazione legale per le eventuali successive procedure di 
regolarizzazione. 
 
41- lo sbarco dei “profughi “ da motonave Excelsior nel porto di Genova. Foto di  Fabio Bussalino.  
I volontari di Protezione Civile spezzini facendo turni H 24 avevano dato fin 
da subito assistenza notturna e servizio di ristorazione garantendo una 
dignità a quelle persone. Per quella circostanza era stato attivato anche un 
presidio medico ed ogni mattina un medico ed il personale infermieristico 
della C.R.I assistevano i migranti nelle loro necessità.  
Nel frattempo alla fine di maggio 2011 era attraccata al terminal n° 5 del 
porto di Genova  dopo aver fatto scalo a Napoli e Cagliari la motonave 
Excelsior che era salpata da Lampedusa con 650 “migranti” a bordo (allegato 
n° 4- Regione Liguria  conferma attracco motonave Excelsior).  
Durante la navigazione i profughi imbarcati avevano effettuato tutte le 
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procedure di foto segnalamento ed erano stati sottoposti a preventive visite 
mediche.  Nel porto Genovese ne erano scesi 354 destinati alle strutture di 
accoglienza delle  Regioni  del nord Italia(  12 per la Liguria, 47 per la 
Lombardia, 93 per il Piemonte, 3 per la Valle D’Aosta, 23 per il Friuli Venezia 
Giulia, 110 per il Veneto, 26 per la Toscana, 40 per l’Emilia Romagna). 
 
42- Genova.Repubblica.it. I migranti sbarcano dalla motonave Excelsior nel porto di Genova. Foto di  Fabio 
Bussalino.  
Presso il “Polo” di Santo Stefano Magra sono stati ospitati 35 migranti, 
provenienti dai paesi africani o dal Bangladesh. Tra le varie difficoltà 
oggettive riscontrate dai volontari nella loro attività di assistenza ai profughi 
senza dubbio un ruolo importante è stato dato dalle religioni  professate dagli 
ospiti. Far convivere Cristiani e Mussulmani non è cosa facile;  gli usi, i 
costumi, le tradizioni e le cerimonie religiose sono molto diverse nelle due 
grandi religioni monoteistiche, eppure tutto è filato liscio, nessuno tra gli 
ospiti ha mai rivendicato il diritto ad predominanza religiosa nei confronti 
dell’altra. Anzi, durante quel soggiorno uno degli ospiti, Fotso Calvin un 
giovane proveniente dal Camerun si era convertito alla religione Cristiana 
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Cattolica Apostolica Romana ed aveva cambiato nome diventando Patrick. Il 
rito del battesimo era stato celebrato il 22 gennaio 2012  da don Renzo 
Cortese presso la chiesa di San Francesco di Assisi di Sarzana con momenti  
davvero ricchi di forte commozione ed aveva visto nel ruolo di padrino  
Costantino Centofanti, segretario del coordinamento Provinciale della 
Protezione Civile della Spezia, e madrina Cinzia Gennaro, infermiera che 
quotidianamente si prendeva cura presso la struttura di Protezione Civile di 
Santo Stefano Magra dei ragazzi profughi.  
 
43- www.cittadellaspezia.com. il Presidente della Provincia della Spezia e Stefano Moretto Direttore di 
Decathlon con alcuni ospiti del Polo di Protezione Civile della Spezia 
 
Al termine della funzione religiosa, durante il rinfresco  nel quale i volontari 
regalavano a Patrick un crocifisso in oro, Costantino Centofanti  
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sottolineava:” un segno tangibile che rileva quanta importanza rivesta 
l’accoglienza di queste giovani vite che arrivano nel nostro Paese per sfuggire 
a guerre sanguinose e alla tanta povertà dei loro luoghi di provenienza”.    
 
 
44- Ospiti del Polo di Protezione Civile di Santo Stefano Magra impegnati in lavori di piccola manutenzione 
Fotografia di proprietà dei volontari del gruppo “Lunezia” di Arcola.  
A quegli ospiti era stata data anche la possibilità di svolgere delle attività 
sportive. Come ricorda un articolo del Quotidiano La Nazione32 in cronaca di 
La Spezia,  presso il River Sporting club di Arcola, con organizzazione della 
Provincia della Spezia e della Protezione Civile del Polo Provinciale, alla 
presenza del Presidente della Provincia Marino Fiasella e dell’Assessore 
Provinciale allo Sport Giuseppe Gabriele, ai giovani calciatori stranieri erano 
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 Quotidiano La Nazione La Spezia del 5 Agosto 2011. Calcio e Beneficenza: iniziativa stasera al River per i profughi. 
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stati consegnati  borse, maglie ed altro abbigliamento sportivo da calcio 
offerti dal CSEN( Centro Sportivo Educativo Nazionale) che era presieduto da 
Luisella Vitali. Il materiale di gioco avrebbe permesso ai ragazzi di disputare 
dei tornei amatoriali di calcio a cinque e a sette sotto l’egida del CSEN e ASD 
campionato spezzino() allegato 5 – Distinta gara di calcio). “ L’impegno del 
gruppo volontari della Protezione Civile  del Coordinamento del Polo di Santo 
Stefano Magra – spiegava l’Assessore Gabriele – è rivolto all’incentivo della 
pratica sportiva dei ragazzi assistiti, unica valvola di sfogo per quei ragazzi  
poco fortunati”. E, proprio guardando una di quelle partite amichevoli, era 
stato  scoperto tra gli ospiti del “Polo” un calciatore professionista. Si trattava 
del nazionale under 21 della Guinea Kabine Kourouma, il quale fuggito dal 
suo Paese, dopo essere sbarcato a Lampedusa era stato inviato con altri 
“compagni di viaggio” presso il “Polo” della Protezione Civile di Santo Stefano 
Magra. Li, il ragazzo dopo essersi ambientato, aveva provato l’avventura 
calcistica con una squadra della val di Magra, ma la mancanza dei documenti 
personali e del transfert internazionale ne avevano  impedito la sua 
partecipazione alle gare ufficiali.  Kabine Poteva solamente disputare le 
amichevoli e pertanto quel suo tentativo di riemergere calcisticamente in 
Italia era fallito. 
Intanto  i volontari della Protezione Civile continuavano a prestare assistenza 
agli “ospiti”  h24 in costante accordo con le istituzioni (allegato 6 – Elenco 
profughi e giornate ospitate) , affinché la macchina organizzativa procedesse 
per il meglio, anche se le problematiche erano tante. Comunque tra i 
profughi e i volontari del “Polo” , nel tempo si è creato anche un rapporto di 
stima ed amicizia reciproca. “In Italia e a La Spezia in particolare - diceva 
"Baby", diciottenne proveniente dalla Costa D'Avorio - mi hanno accolto nei 
migliore dei modi. Qui ho trovato solidarietà e affetto, cose che non 
dimenticherò mai." “Questi ragazzi, provenienti da quelle Nazioni del Sud del 
Mondo  - a parlare era l’Assessore Provinciale alla Protezione Civile Giuseppe 
77 
 
Gabriele – non li voleva nessuno, mentre la Protezione Civile li ha accolti e 
seguiti per mesi, ininterrottamente. I volontari hanno donato loro soldi, abiti, 
scarpe proprio per aiutarli in ogni modo”. 
A seguito dell’evento alluvionale che aveva colpito la Provincia della Spezia e 
la val di Magra nell’ottobre 2011, i volontari del “Polo” di Protezione Civile si 
vedevano costretti loro rammarico distogliere le attenzioni dall’assistenza ai 
Profughi per poter operare nei Comuni della Val di Vara e della riviera colpiti 
dalla calamità. Erano stati  chiamati in forza a sostenere la macchina dei 
soccorsi e alla Regione Liguria, dipartimento della Protezione Civile, in data 1 
novembre, consci della situazione di emergenza creatasi nello spezzino, 
prendevano la decisione di affidare alla Coop Sociale MA.RI.S, la gestione 
dell’emergenza profughi, fino al termine della stessa che doveva avvenire in 



















L’EVENTO ALLUVIONALE DEL 25 OTTOBRE 2011 
La perturbazione che il 25 ottobre 2011 ha interessato la Liguria e la 
Toscana, in particolare l’estremo levante ligure, è stata di eccezionale 
intensità. A poco più di un anno di distanza dall’alluvione che nel dicembre 
2010 aveva provocato ingenti danni a Arcola, l’estremo levante ligure ha 
dovuto fare i conti per l’ennesima volta con un alluvione di straordinaria 
potenza che ha provocato morte e distruzione: basti pensare che a Brugnato 
e Borghetto Vara, piccoli comuni dello spezzino, si è registrato il picco 
massimo, con 145 mm di pioggia33 caduti fra le ore 13 e le 14, arrivando a 
toccare a fine evento i 542 mm di acqua piovana; come conseguenza della 
grande quantità d’acqua, caduta in poco tempo si sono verificate 
 
45- meteoweb 04.11.2011 ricostruzione schematica dei principali effetti al suolo dell’evento idrologico del 25 
ottobre 2011 
 
                                                                
33
 - G. Staiano (14 novembre 2011), “L'alluvione del 25 ottobre 2011 alle Cinque Terre: cause ed effetti”, Nimbus 
Web - Sito meteorologico e climatologico italiano 
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esondazioni del Vara, a Brugnato, e del Magra, a Fornola, dove alle ore 19 
era a +7,14 metri sopra lo zero idrometrico (durante l’alluvione che si 
verificò la notte fra il 24 e il 25 dicembre 2009 si era ‘fermato’ a + 6,10 
metri). 
 
46-meteoweb 04.11.2011 Ricostruzione schematica dei principali effetti al suolo lungo la fascia percorsa dai 
cumulo nembi più significativi dal punto di vista delle precipitazioni piovose del 25 ottobre 2011. 
Ma cos’è successo realmente in queste zone? Quali sono le principali cause di 
questo autentico nubifragio? Credo che sia doveroso ricordare, tanto per 
cominciare, il periodo estremamente secco che abbiamo avuto a settembre e 
inizio ottobre di quell’anno, con il suolo che ha praticamente fatto una crosta 
completamente impermeabile all’acqua, con i letti dei fiumi invasi da 
vegetazione e immondizia di vario genere che ha fatto il resto34. 
Ma veniamo ai fatti. Nel pomeriggio di quel 25 ottobre  una perturbazione 
inizia a concentrarsi sulla zona nord delle provincie della Spezia e di Massa e 
Carrara (allegato n° 8 – Messaggio di allerta meteo). Nel giro di poche ore 
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cade un'enorme quantità d'acqua piovana. In pochissimo tempo i torrenti 
affluenti dei principali fiumi diventano incontrollabili ed esondano, portando a 
valle ogni sorta di detrito. L'effetto onda di piena si propaga ai maggiori 
fiumi, Vara e Magra, che dilagano rispettivamente nelle pianure intorno ai 
centri abitati di Borghetto di Vara, Brugnato, Pignone, Arcola, Sarzana, 
Ameglia e Pontremoli, Villafranca in Lunigiana ed Aulla.  
 
47- Il TIR travolto  dalla frana sulla corsia Nord della A12 .I soccorritori al lavoro per estrarre il conducente. 
Immagine di proprietà del Polo di Protezione Civile di santo Stefano Magra 
La catastrofe colpisce anche le vicine Cinque Terre in provincia della Spezia: 
l'acqua ha trasportato enormi quantità di fango e detriti lungo il compluvio 
naturale nei borghi di Vernazza e di Monterosso e le strade principali si sono 
trasformate in fiumi in piena portando in mare tutto ciò che trascinavano. Il 
deposito alluvionale che risulta nella via principale di Vernazza misura alcuni 
metri di spessore. 
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Le comunicazioni sono subito difficilissime: ingenti anche i danni alle 
infrastrutture stradali con smottamenti e frane in diverse strade provinciali (e 
conseguente isolamento di molte località dell'entroterra), chiusura del tratto 
autostradale dell'A12 tra i caselli di Sestri Levante e Deiva Marina per una 
frana sulla carreggiata sud e disagi sulla linea ferroviaria levantina35. Sull'A12 
la frana coinvolge un TIR e i soccorritori estraggono il conducente salvo per 
miracolo36.  
 
48- meteoweb del 04.11.2011. Correlazione tra la registrazione delle precipitazioni del 25 ottobre 2011 a 
Brugnato nella media valle del Fiume Vara (linea sottile rossa) e le altezze idrometriche registrate circa 20 
chilometri a valle nella stazione di Fornola 
                                                                
35
 La ferrovia Genova–Pisa è una delle principali linee ferroviarie italiane che corre lungo la costa ligure da Genova 
a Pisa attraversando la Riviera di levante e la Versilia. 
36
 -Sky Tg 24: Sull'autostrada A12 un tir è stato colpito da una colata di fango che l'ha trascinato per 80 metri. 
L’autista salvo per miracolo  
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La strada statale 1 Aurelia è interrotta da molteplici frane e la ferrovia 
bloccata da uno smottamento a Vernazza. Decine di paesini della Val di Vara 
sono irraggiungibili se non con elicotteri e le telecomunicazioni interrotte. Più 
a sud del bacino idrografico di riferimento, gli effetti della piena si verificano 
nel comune di Ameglia, alla foce del fiume Magra: in tre anni si registra la 
quarta esondazione e questa volta a farne le spese maggiori (oltre alle case 
totalmente invase dal fango) è il ponte della Colombiera, che per la seconda 
volta crolla: uno yacht viene disormeggiato dalla furia del fiume e colpisce la 
campata centrale del ponte distruggendola. 
 
49- grafico raffigurante il picco di marea al ponte della Colombiera nel comune di Ameglia. Si evince come il 
picco di massima superi abbondantemente il livello di rischio esondazione. 
Nei giorni successivi al 25 ottobre( allegato n° 9- Documento emergenza 
maltempo a firma Franco Gabrielli), si ha subito il sentore che i danni siano 
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tanti e gravi. Nella provincia Spezzina i maggiori disastri sono nella zona 
dell’entroterra in val di Vara , nella zona costiera delle Cinqueterre, che 
sembrano colpite da uno tzunami, e la zona dove il fiume Magra sfocia in 
mare. In Lunigiana  i danni sono provocati dalle esondazioni dei fiumi e dalle 
numerose frane che lasciano isolate molte frazioni. Alla conta risultano 
essere più colpiti i seguenti comuni: Ameglia, Arcola,  Borghetto Vara, 
Brugnato, Beverino, Calice al Cornoviglio, Monterosso al Mare, Pignone, 
Rocchetta Vara, Vezzano ligure e Vernazza. Ad Ameglia i danni sono molto 
rilevanti. Oltre al già citato ponte della Colombiera, si ha l’esondazione del 
fiume nelle frazioni di Fiumaretta, di Bocca di Magra e nella zona del piano di 
Ameglia(Cafaggio). L’alluvione ha danneggiato gravemente circa settecento 
abitazioni; in alcune case il fango ha raggiunto anche il metro e ottanta di 
altezza. Nel comune di Arcola l’esondazione del Magra nella zona industriale 
di via Giovato e nella zona artigianale di Ressora è stata drammatica e i 
residenti sono stati evacuati grazie ai mezzi anfibi intervenuti. A Borghetto 
Vara il torrente Pogliasca ha spazzato via diverse abitazioni.  Nel paese 
manca l’acqua, la luce e il gas ed è interrotta la comunicazione telefonica, 
arrivare nella zona è praticamente impossibile, strade e vie d’accesso al 
momento non sono praticabili, faticano anche i mezzi di soccorso. Ovunque si 
vedono carcasse d’auto, tronchi d’alberi, macerie di edifici allagati e fango. 
Alcune persone risultano disperse, mentre 3 sono state trovate prive di vita,  
i coniugi 80enni Pietrina Sambuchi, conosciuta con il nome di Adriana, il 
marito Dante Cozzani e Paola Fabiani di 52 anni, mentre non si hanno notizie 
del padre di quest’ultima, 80enne.37 A Brugnato sembrava di camminare nel 
deserto. Case, automobili, negozi distrutti, cancellati a causa 
dell’esondazione contemporanea del fiume Vara e dei suoi affluenti 
Gravegnola e Chicciola.38 A Beverino i danni maggiori si riscontravano nella 
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 Cronaca live del 26.ottobre 2011 
38
 Fonte Il Secolo XIX del 27 ottobre 2011 
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frazione di Padivarma dove il fiume Vara nella sua violenza distruggeva 
alcune aziende artigianali. Calice al Cornoviglio era praticamente 
irraggiungibile. La viabilità comunale e provinciale era impossibilitata per le 
numerose frane e smottamenti che si erano attivati. A Monterosso al Mare 
la colata di fango aveva attraversato il paese sommergendolo e provocando 
danni ingentissimi. Rimanevano completamente danneggiate tutte le 
infrastrutture, il centro storico e le strade che si trovavano sopra i canali.  
 
50- La piana di Brugnato vista dall’elicottero. Subito dopo il passaggio della piena del Vara. Foto “Lunezia” 
A Pignone non ci sono state zone risparmiate dall’evento alluvionale; le 
esondazioni infatti, avevano coinvolto tutto il territorio comunale. La viabilità 
verso La Spezia o la riviera era bloccata e di fatto Pignone e Casale 
risultavano isolati. A Rocchetta Vara molte strade sommerse da acqua e 
fango. La Lavanderia industriale era completamente alluvionata e le 
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attrezzature da lavoro completamente distrutte. Anche il ponte sul torrente 
Gravegnola aveva ceduto e quindi era interrotta la viabilità sulla strada 
provinciale n° 7 col vicino paese di Brugnato. A Vezzano Ligure le aziende e 
le abitazioni sotto la strada della “Ripa” erano state tutte allagate. Ingenti i 
danni alla Motorizzazione Civile mentre la furia del Magra aveva trascinato 
via numerosi containers  alloccati in un deposito in località Fornola, inoltre il 
quartiere di Corea risultava sotto un metro di fango. 
     
51- Monterosso visto dall’elicottero della Marina.  Si notano le due colate di fango in mare .fotografia di 
proprietà dell’associazione “Lunezia”. 
Il paese di Vernazza era stato sommerso da oltre quattro metri di fango; 
tutti gli esercizi commerciali e pubblici erano stati distrutti. C’erano inoltre 
danni alle infrastrutture, alla ferrovia e purtroppo vi erano dei dispersi. Ad 
oltre una settimana dall'evento alluvionale, in previsione di una nuova e 
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massima allerta meteo in tutta la regione (classificata come "Allerta 2" dal 
centro funzionale meteo-idrologico di Protezione civile della Regione Liguria, 
prevista dalle ore 22 del 3 novembre alle 18 del 6 novembre nei bacini liguri 
marittimi di Ponente, Centro, Levante e Padani di Ponente39), erano state 
predisposte dai rispettivi sindaci di Vernazza e Borghetto di Vara ordinanze di 
evacuazione della popolazione a scopo precauzionale. In Val di Vara i 
movimenti franosi non si arrestano per giorni, bloccando le comunicazioni 
stradali. Il 5 novembre sono state evacuate Camisano (Ameglia) Cassana e 
Pignone, risultano essere isolate Corvara e Bracelli (nel comune di Beverino), 
molti sgomberi venivano effettuati a Calice al Cornoviglio, dove le strade 
ormai si spalancavano in spaventose voragini. In dieci giorni erano franati 4 
ponti ed erano state chiuse 20 strade tra Montemarcello, Rocchetta di Vara, 
Brugnato, Calice, Pignone, Beverino, Corniglia, Monterosso e Vernazza. 
Dal giorno del disastro al 9 novembre 2011 risultavano decedute 10 persone 
(7 a Borghetto di Vara, 2 ad Aulla e 1 a Monterosso) e 3 disperse: Sauro 
Picconcelli (50 anni), Pino Giannoni (70) e Giuseppina Carro (80)40. 
 
52- Il ponte della Colombiera in località Cafaggio di  Ameglia crollato sotto la furia del fiume Magra in piena  
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 - Allerta meteo livello 2 dal Centro Funzionale della Protezione Civile della Regione Liguria in «ARPAL», 3 
novembre 2011. URL consultato il 3 novembre 2011 
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53- immagine dall’elicottero della Marina Militare. Si distinguono l’asse del raccordo autostradale, un gruppo  
di containers precipitati,  il Centro Collaudi della M.C.T.C. e tutta l’area artigianale di Fornola  allagata. 
 
Complessivamente erano state sfollate 1183 persone: 238 a Monterosso, 150 
a Vernazza  (tutti trasferiti a Levanto), 196 a Borghetto , 199 a Brugnato , 
25 a Sesta Godano, 27 a Pignone , 152 a Beverino, 75 a Rocchetta Vara , 18 
ad Ameglia, più i 49 di Bocca di Magra, 34 ad Arcola e 22 a Calice al 
Cornoviglio.  
Migliaia di volontari si sono mossi per aiutare la popolazione coinvolta. Molti 
di questi hanno risposto ad appelli lanciati su social network come Facebook: 
studenti, lavoratori, eredi spirituali di quegli "angeli del fango41" di fiorentina 
memoria. 
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  Gli angeli del fango : espressione coniata a seguito dell’alluvione di Firenze. quando migliaia di giovani volontari 
giunsero nella città toscana per aiutare le popolazioni colpite e recuperare, salvandone le opere d'arte, dipinti, 
statue, libri antichi, manufatti, patrimoni dell'umanità, che altrimenti sarebbero andati perduti. Questi giovani 





54- Il centro di Vernazza . borgo tutelato dall’UNESCO in una emblematica immagine dell’evento. Si nota come 
l’acqua ed il fango scesi dalla montagna abbiano raggiunto i primi piani delle abitazioni.                                        
Foto di proprietà del “polo” di Protezione Civile di Santo Stefano Magra 
 
Subito dopo le Bombe d’acqua, nei vari Comuni colpiti dall’evento calamitoso 
i vari amministratori attivavano i C.O.C. per fare fronte alle necessità dei loro 
territori e dei loro amministrati, inoltre venivano  immediatamente “messi in 
moto” i quattro C.O.M.( Centri operativi misti) denominati "Golfo dei Poeti" 
con sede nei locali del Comune della Spezia di Via degli Stagnoni, "Riviera di 
Levante" dislocato presso il distaccamento dei Vigili del Fuoco Volontari di 
Levanto, "Valle del Magra" con sede presso il Polo Provinciale della 
Protezione Civile di Santo Stefano Magra e "Valle del Vara"  inizialmente 
posto presso il distaccamento dei Vigili del Fuoco di Brugnato e 
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successivamente portato presso il comando del Corpo Forestale  dello Stato 
situato a valle di Borghetto Vara. La situazione era molto critica, tuttavia 
emergeva la necessità di intervenire in soccorso di quelle popolazioni e di 
quei Comuni che nell’evento alluvionale avevano perso ogni cosa. Alla luce di 
quella situazione molti volontari di Protezione Civile utilizzando anche la 
legge 194 si erano recati presso i vari C.O.M e C.O.C  pronti ad intervenire. 
E’ successo così  a Monterosso al Mare e a Vernazza dove fin da subito gruppi 
di volontari provenienti dal Polo di Protezione Civile di Santo Stefano Magra 
si sono immediatamente messi a disposizione delle autorità locali andando a 
spalare fango nelle cantine, nei negozi e nelle civili abitazioni  cercando di 
ripulire al meglio i due caratteristici borghi che sono patrimonio dell’UNESCO. 
Massimiliano Garofoli, uno di quei volontari raccontava delle difficolà 
incontrate per raggiungere le due località <<frane e smottamenti un po’ 
ovunque ci rendevano difficile raggiungere i C.O.C. per rendeci utili. A 
Vernazza – affermava Massimiliano Garofoli42 – il fango raggiungeva i primi 
piani delle abitazioni. Il paese aveva un aspetto surreale. Il C.O.C.  formava 
gruppi di persone e le inviava nelle zone colpite, disastrate, affinchè 
potesserero liberare dal fango i locali e i carrugi del piccolo borgo marinaro. 
La fiumara di detriti e melma arrivava fino al mare così che anche il 
porticciolo appariva completamente trasformato: prima tante barche poste in 
fila l’una attaccata all’altra sul molo che si affaccia davanti alla chiesa e che 
formavano una classica cartolina per i turisti,  poi, dopo quella improvvisa 
apocalisse  solo una enorme lingua di terra e fanghiglia marrone che 
coprendo la banchina si allungava in mare aperto lasciando dietro di se  solo 
desolazione>>.  Il sindaco Vincenzo Resasco affermava “A Vernazza la 
situazione è molto grave, la priorità è di liberarci da questo mare di fango 
che ha causato numerose vittime, tanti dispersi e ha cancellato ogni attività 
economica”. il primo cittadino era stato costretto a convincere i suoi 
                                                                
42
 Volontario del Polo di Protezione Civile di Santo Stefano Magra. Radio Marconi 
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concittadini ad evacuare. “E’ stato uno dei giorni più tristi della mia vita” 
aveva detto il sindaco mentre assisteva allo sgombero delle abitazioni di 
numerosi cittadini costretti a lasciare le proprie case.  Quasi nessuno voleva 
farlo - aveva detto il sindaco - ho dovuto spiegare che è solo a scopo 
cautelativo”.  
Nei primi giorni, dopo l’evento alluvionale, sia Vernazza che Monterosso al 
Mare erano isolate e gli unici possibili rifornimenti venivano effettuati via 
mare tramite i mezzi messi a disposizione dalla Marina Militare e dalla 
Capitaneria di porto. La chiesa di Vernazza era stata trasformata in 
magazzino e sede operativa della Croce Rossa Italiana, la popolazione era 
stata “sfollata” dalle proprie abitazioni, erano rimasti solo 35 Vernazzesi nel 
borgo marinaro i quali essendo volontari di Protezione Civile operavano sul 
luogo in supporto ai colleghi che venivano da fuori.  
 
55- Miriam Rossignoli. volontari al lavoro nella via principale di Monterosso al Mare..  
Naturalmente per prevenire episodi di sciaccallaggio le forze dell’ordine 
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presidiavano l’intero territorio.  
A Monterosso al Mare la situazione appariva del tutto simile a quella di 
Vernazza. Il torrente Buranco in piena aveva devastato e fatto esplodere la 
strada principale del borgo antico trasformandola in una trincea profonda e 
pericolosa dove lavoravano  in silenzio i volontari giunti da tutta Italia. Era 
stata recuperato il corpo di Sandro Usai, il volontario 38enne della squadra 
antincendi boschivi del paese, scomparso dopo essersi recato al centro della 
località durante la piena, per effettuare un sopralluogo su un tombino. 
 
  
56- L’allora  Vescovo della Diocesi spezzina Francesco  Moraglia in visita a Monterosso al Mare nei giorni 
seguenti all’alluvione. Foto di proprietà Foto Lunghi 
 “Monterosso al Mare non c’è più”  diceva il sindaco Angelo Betta. “E’ un 
disastro inimmaginabile con milioni di metricubi di fango nel paese. Stiamo 
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aspettando i mezzi, come scavatori, e pale meccaniche per liberare il paese 
velocemente- aveva aggiunto il sindaco – abbiamo chiesto viveri, acqua 
potabile, medici e bagni chimici perche tutte le fognature  sono rotte e siamo 
senza gas, luce e telefoni”43.  Il Vescovo della diocesi di La Spezia Sarzana e 
Brugnato, Francesco Moraglia44 andava sui luoghi dell’alluvione visitando i 
due paesi delle Cinqueterre, Monterosso e Vernazza dove tutta l’attività di 
soccorso e l’organizzazione stessa dei soccorsi   era stata curata dalla 
Protezione Civile di La Spezia e in parte dal Comune di Riomaggiore. Nei 
Comuni di Vernazza e Monterosso al Mare si erano recati molti volontari i 
quali anche con l’ausilio di Bobcat(mini escavatori) avevano lavorato 
alacremente per riportare nelle due località rivierasche un’immagine di 
vivibilità dopo la devastazione. 
Un altra località distrutta dall’alluvione è stata quella di Pignone che è 
rimasta isolata per diversi giorni. Io stesso, nella veste di Guardia Ecologica 
Volontaria(GEV) mi sono recato in quella zona per portare soccorso alle 
popolazioni. La cosa che più mi aveva colpito giungendo a Pignone, oltre 
all’antico ponte romano abbattuto, posto all’ingresso del borgo, era stata la 
popolazione stessa. Gli abitanti del paese, senza perdersi d’animo, 
nonostante la loro “forzata” condizione di isolamento erano tutti impegnati a 
ripristinare l’abitato per renderlo il più possibile vivibile. Avevo constatato 
con mano la fierezza di quella gente e la caparbietà che dimostravano  nel 
voler a tutti i costi ricostruire quanto distrutto. Insieme ad altri colleghi GEV, 
inizialmente ci eravamo adoperati in funzioni di supporto facendo la spola tra 
il Comune capoluogo e le frazioni isolate di Casale e Villa  portando in quelle 
località alle popolazioni residenti generi di prima necessità. Successivamente 
il nostro compito era diventato quello di monitorare la strada per Monterosso  
                                                                
43
 Il Giornale cella Protezione Civile.it del 26 ottobre 2011 
44
 - Francesco Moraglia Il 6 dicembre 2007 viene nominato da papa Benedetto XVI vescovo della diocesi della 




57- “La strage dei fiumi: sei morti e sette dispersi”.  
Così titolava la pagina di copertina de La Repubblica del giovedì 27 ottobre 2011 
94 
 
al Mare e Levanto che era a forte rischio frana . 
Nei giorni seguenti  una colonna di Volontari della Protezione Civile era 
arrivata a Pignone dall’Umbria. Si trattava dei  volontari della Protezione 
Civile di Orvieto e dell'Intercom dell'orvietano che erano giunti per portare 
soccorso al territorio spezzino duramente colpito. Con loro c’erano anche una 
grossa tensostruttura e la cucina da campo che, si era resa necessaria  per 
dare ristoro oltre che ai residenti anche ai numerosi volontari che pian piano 
erano venuti a dar man forte alla popolazione locale. A Pignone erano giunti 
anche i Vigili del Fuoco e gli alpini in congedo ed erano rimasti fino al termine 
dell’emergenza. Tra i volontari al lavoro nel territorio di Pignone anche i 
comico Dario Vergassola mentre anche gli Ultras dello Spezia Calcio avevano 
dato il loro contributo alla causa.  
 




Ultras Spezia 1974, Orgoglio Spezzino 1988, Fronte del Porto, Irriducibili 
Favaro, Curve Pericolose, Gruppo La Spezia e Gruppo Bullone il 30 ottobre 
2011 avevano rinunciato ad assistere alla partita di calcio Spezia-Portogruaro 
e di buon mattino armati di pale e stivali si erano dati appuntamento fuori 
dall’Alberto Picco45 nello spazio antistante la curva ferrovia per poi muoversi 
alla volta di Brugnato e Pignone e mettersi a disposizione delle autorità locali. 
Tra loro e gli abitanti del paesino  si era creato un rapporto di amicizia che 
continua a perdurare nel tempo. La Protezione civile di Tortona46 nel 
frattempo aveva inviato a Borghetto Vara  quindici volontari con materiali di 
prima necessità ed attrezzi da lavoro mentre i Volontari dell’associazione di 
Protezione Civile & A.I.B. Valli Curone Grue Ossona prestavano il proprio 
servizio coordinati dal Centro Operativo Misto a Borghetto Vara.  
La Protezione Civile del Trentino Alto Adige per far fronte all’emergenza 
inviava in Val di Vara circa cento volontari  e 40 mezzi; altri volontari 
giungevano dal Piemonte, dalla Valle d’Aosta e dal Veneto per operare nei 
Comuni alluvionati di Borghetto Vara, Brugnato e Rocchetta Vara assieme 
all’A.N.A.(associazione Nazionale Alpini). Le organizzazioni di volontariato 
della Provincia di Varese (Associazione Carabinieri di Fermo in congedo, il 
Gruppo comunale Viggiù-Clivio, associazione Guardia Nazionale Padana, il 
Gruppo comunale Cuvio e il gruppo comunale Gavirate), della Provincia di 
Bergamo ( AVPC Pradalunga, Comunità Montana Laghi bergamaschi, Gruppo 
Antincendio Lombardia, Gruppo comunale di Fonteno e l’A.N.A.) e della 
provincia di Forlì-Cesena (GEV Cesena, Protezione civile Dovadola, Il Molino 
di Meldola, Misericordia Alfiero, Forlì Emergenza, Protezione Civile 
Forlimpopoli, Radio soccorso Cesenatico) inviavano un loro contingente di  
                                                                
45
 Alberto Picco calciatore ed ufficiale italiano morto sul monete Nero il 15 giugno 1915.  A Lui è intitolato lo stadio 
di La Spezia 
46
  Da “La Provincia Pavese” on line del 11.nov.2011 
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uomini e mezzi per fare fronte all’emergenza47. Dal Friuli Venezia Giulia  
venivano inviati nei comuni di Vernazza, Beverino e Borghetto Vara, 84 
 
59- Vigili del fuoco con un mezzo anfibio a Brugnato. Foto di proprietà “ilregnodellafenice.weebly.com”.  
 
volontari dei Gruppi Comunali e dieci tecnici della Protezione Civile friulana 
per operare nelle attività di coordinamento nelle sale operative regionali, di 
real-time dei dati cartografici acquisiti, di taglio alberi, di pulizia dal fango 
delle strade, di svuotamento dei locali ancora invasi dalle acque, di sgombero 
delle masserizie dalle abitazioni invase dalle acque e di pulizia dei locali 
stessi. Anche a Santo Stefano Magra presso il Centro Integrato della 
Protezione Civile  l’attività era diventata frenetica. All’indomani dell’evento 
calamitoso che aveva funestato il levante ligure, presso il “Polo” di Santo 
Stefano Magra,  avevano cominciato a a pervenire uomini e mezzi per essere   
                                                                
47




60- l’interno dei magazzini del “Polo” di Protezione Civile di Santo Stefano Magra. Foto di proprietà 
“ilregnodellafenice.weebly.com”.  
 
impiegati nelle operazioni di ripristinio della normalità. Provenienti da ogni 
parte d’Italia, arrivavano anche tonnellate di derrate alimentari(per lo più 
offerte dalle grandi catene di distribuzione), abbigliamento, Medicinali, 
acqua, attrezzature da lavoro, pannolini etc etc ed i volontari delle varie 
associazioni presenti presso la struttura, dopo aver minuziosamente 
catalogato  il tutto, provvedevano giornalmente ad inviare, o a portare loro 
stessi, quanto di necessario nelle varie località colpite dalla calamità. 
Il grande piazzale del “Polo” in quei giorni era diventato  un immenso 
deposito di viveri e materiali stoccati in attesa di essere distribuiti. C’erano 
gli elicotteri che si alternavano  nelle manovre. Uno decollava carico ed altri 
planavano per essere ricaricati di ciò che occorreva in un determinato posto, 
o in zone non ancora raggiunte dai volontari soccorritori. Nessuno aveva 




61- le operazioni di carico di un elicottero al Centro Integrato di Protezione Civile di Santo Stefano Magra. 
Fotografia di proprietà “ilregnodellafenice.weebly.com” 
A Vezzano Ligure nella zona di Fornola i volontari di Imperia erano impegnati 
a liberare dalla melma le abitazioni e le aziende artigianali che erano rimaste 
totalmente sommerse dalla piena del fiume. C’era stato l’intervento di  mezzi 
anfibi e gommoni  per portare in salvo le numerose persone che erano 
scampate alla furia del fiume salendo sui tetti dei capannoni. Alle spalle della 
Motorizzazione Civile, completamente allagata, c’era un deposito dii 
containers; questi erano ben  alloccati uno sull’altro, pronti per essere 
trasportati. L’improvvisa fiumana li aveva fatti cadere ed alcuni erano andati 
ad arenarsi vicino ai piloni del raccordo autostradale, fortunatamente senza 
danni a cose e persone. 
Più a valle, nella piana di Arcola, i volontari della Protezione Civile erano stati 
impegnati duramente nella zona industriale,  a San Genisio e nella zona delle 
chiuse di via Giovato in cui tutte le abitazioni risultavano allagate  e dove 
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anche uno SCAM era rimasto danneggiato. Praticamente sott’acqua la zona di 
via Ameglia,  dal campo sportivo, dalla Ezio System e Crastan Caffè. Le 
famiglie residenti si erano riparate ai piani alti delle abitazioni in attesa di 
essere evacuate con i gommoni ed essere portate presso il salone Gramsci di 
Romito Magra dove era stato allestito un centro di raccolta ed aperto il 
C.O.C.. I volontari Arcolani del gruppo “Lunezia”, ad un anno di distanza 
dalle “Bombe d’acqua” che avevano colpito Romito e Ressora alla vigilia di 
Natale, erano nuovamente impegnati nel soccorso alle popolazioni e nel 
ripristino del territorio. Con loro c’erano i gruppi comunali di protezione Civile 
di Genova Est e Bargagli. Le Prociv di San Colombano Certenoli, di 
Montignoso e Incisa Valdarno, i volontari di Crocefieschi, Sestri Ponente, 
Casella, Associvile Genova, la P.A. di Chiavari, i V.V.F volontari di Pegli, i 
Volontari del Soccorso S. Anna di Rapallo, Augustus Valle Stura, la Prociv di 
Certaldo e San Gimignano, Diano Castello, San Bartolomeo al Mare, Taggia e 
Arma di Taggia, la Protezione Civile Costanzana da Vercelli, La Fenice, 
Castelfiorentino i cui volontari avevano duramente lavorato, senza sosta, per 
l’intero periodo dell’emergenza.   
La situazione diventava senza dubbio più critica man mano che il fiume si 
avvicinava al mare. La piana di Sarzana appariva un acquitrino con melma 
un po’ ovunque. Nelle località di Bocca di Magra e Fiumaretta, dove per 
fortuna era stata predisposta una evacuazione preventiva, si erano 
puntualmente  verificati vasti allagamenti  a causa del fiume in piena.  
Era crollato il ponte della Colombiera  e vi erano disastrosi allagamenti nei 
cantieri navali Intermarine e Metalcost e i numerosi rimessaggi nautici della 
zona erano andati completamente distrutti. Sul posto accorreva, inviato da 
Maristaeli Luni, un contingente di marinai con delle grandi idrovore per 
aspirare l’enorme quantità di acqua e fango. Contemporaneamente dal “Polo” 
di Santo Stefano Magra, arrivavano gruppi delle diverse associazioni              
( Lunezia, Gev, Radio Marconi etc etc) per lavorare con le maestranze dei 
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due grandi cantieri navali. Dal Piemonte, per dare una mano all’Intermarine 
s.p.a. che è quasi pronto per la consegna alla marina finlandese di un  
 
62-La piana di Sarzana completamente alluvionata. Per gentile concessione della Marina Militare Italiana.  
cacciamine,  venivano inviati  gli alpini del primo reggimento di montagna 
con base a Fossano. L’alluvione rischiava di precludere la cerimonia di 
consegna  del Vahterpaa48, terza unità commissionata dalla marina 
finlandese all’ Intermarine di Sarzana. Tutti al lavoro, volontari e dipendenti, 
per liberare il cantiere  dal fango e permettere la cerimonia di consegna che 
era puntualmente avvenuta il 3 novembre 2011 alla presenza dell’allora 
Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta e di Veli-Jukka 
Pennala, all’epoca comandante in capo della marina militare finlandese. A 
Bocca di Magra, nella zona della foce del fiume la situazione era molto critica, 
poiché si era creato uno sbarramento di detriti composto da innumerevoli 
                                                                
48
 Unità navale della marina finlandese della classe<<MCMV 2010>> lunga 52 metri capace di navigare a 13 nodi, 
che può ospitare 34 persone di equipaggio. Varata dai cantieri Intermarine s.p.a. il 3 novembre 2011. 
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tronchi d’albero e da una miriade di piccole imbarcazioni originariamente  
ormeggiate a monte. Il mare mosso e quella barriera impedivano di fatto il 
normale deflusso delle acque che, continuavano a riversarsi nelle aree 
abitate. I volontari della C.R.I. di Voghera erano impegnati con pompe 
idrovore a liberare le abitazioni, ma questo purtroppo non appariva era 
sufficiente.  
 
63- L’interno di un capannone del cantiere navale Intermrine Spa completamente invaso dal fango . Per gentile 
concessione della Intermarine S.P.A. 
Nel frattempo nelle località di Cafaggio, Fiumaretta e Bocca di Magra  molti 
altri volontari lavoravano senza sosta per liberare abitazioni e cantine 
dall’acqua e fango.  I fratelli Rocca avevano raccontato che erano stati 
chiamati con delle idrovore a prosciugare un fondo nella zona di Ameglia 




64- Piazzale interno del Cantiere Navale Intermarine s.p.a. completamente invaso da un mare di fango      
 Per gentile concessione di Intermarine s.p.a. 
rientrando alla sede, quando erano stati richiamati indietro. Il fondo in 
questione era nuovamente pieno di fango; l’acqua continuava a salire dal 
sottosuolo e i titolari di quel locale non sapevano più che fare.  I due fratelli 
erano tornati li ed avevano continuato il lavoro fino a quando l’acqua era 
stata totalmente eliminata.   
Si rendeva necessaria la realizzazione di barriere per impedire all’acqua di 
fuoriuscire e continuare a creare danni. E, proprio per questo motivo, in 
prossimità di Ameglia diversi volontari di Protezione Civile erano stati 




65- volontari della Protezione civile ad insacchettare sacchi di sabbia da posizionare lungo il fiume Magra per 
impedire la tracimazione dello stesso. Foto di proprietà “il regnodellafenice.weebly.com” 
che venivano utilizzati, l’uno sull’altro, a formare una sorta  di argine. E, 
siccome c’era la necessità di fare presto e  realizzare un argine piuttosto alto 
e lungo, vista l’eccezionale piena del fiume, era stata portata nella zona una 
insacchettatrice automatica che aveva facilitato il lavoro dei volontari. 
Un lavoro immane e continuo per  migliaia di volontari che da tutta Italia 
sono accorsi  nello spezzino ed in Lunigiana per fare fronte all’emergenza 
alluvione. Purtroppo, nonostante la buona volontà e l’impegno di tutti , in 
alcune situazioni è mancata l’organizzazione  ed anche il supporto del 
personale tecnico volontario che, per certi versi si è dovuto adeguare 
all’improvvisazione. Per tale ragione,  a seguito della convenzione  che era in 
atto tra Dipartimento della Protezione Civile (DPC) e Consiglio Nazionale dei 
Geologi (CNG), gli Ordini dei Geologi di Liguria e Toscana hanno firmato una 




66- Volontari della Protezione Civile al lavoro presso l’insacchettatrice automatica. Foto di proprietà “il 
regnodellafenice.weebly.com”    
Regionali) per la definizione di un protocollo di intervento organico e pratico, 
a cui anche le strutture di Protezione Civile Provinciali e Comunali potessero 
attenersi49. Già dai primi sopralluoghi effettuati i tecnici avevano notato 
subito  che le opere di tombinatura dei corsi d’acqua erano andate in crisi a 
causa dell’elevato contenuto di trasporto solido che ne aveva provocato la 
quasi immediata ostruzione. 
Le colate detritiche si erano incanalate raggiungendo velocemente i centri 
abitati ubicati nei fondo valle dei bacini che drenano i versanti delle Cinque 
Terre e di quelli che affluiscono nelle valli del Vara e del Magra  provocando 
diffuse distruzioni di manufatti e la perdita della vita di almeno 9 persone  
                                                                
49
 Carlo Malgarotto. l’alluvione in Provincia della Spezia pag.25. Da Geologia dell’Ambiente. Periodico trimestrale 




67-esempio dei danni causati dai flussi idrici, fangosi e detritici nell’abitato di Monterosso. Da . l’alluvione in 
Provincia della Spezia pag.25. Da Geologia dell’Ambiente. Periodico trimestrale della SIGEA Società Italiana di 
Geologia Ambientale. Supplemento al n° 4/2011 
 
(fino al 2 novembre 2011)50. La portata massima dei flussi detritici 
comprendenti molti tronchi di alberi d’alto fusto e massi rocciosi era  stata 
eccezionale raggiungendo valori di diverse centinaia di mc/sec per cui 
avevano messo fuori uso le opere idrauliche preesistenti incapaci di smaltire 
flussi tanto potenti. 
Una mitigazione dell’impatto al suolo degli eventi piovosi eccezionali poteva 
e, può essere rappresentata dalla realizzazione di interventi attivi quali le 
sistemazioni ambientali delle parti sensibili dei versanti come i terrazzamenti 
                                                                
50
 Franco Ortolani Ordinario di Geologia, direttore del Dipartimento di Pianificazione e Scienza del Territorio 
Università di Napoli Federico II. Trattato : Alluvione nelle Cinque Terre-Lunigiana: evento da manuale, difesa…da 




68- il Ponte della Colombiera crollato con il fiume Magra che taglia in due il Comune di Ameglia. Fotografia per 
gentile concessione della Stazione Elicotteri Sarzana della Marina Militare 
agricoli, i sentieri, gli alvei, le zone precedentemente devastate dagli incendi. 
Una semplice analisi geologica e geomorfologica del nostro territorio mi porta 
a concludere che in qualsiasi area cada l’ennesima bomba d’acqua, c’è 
sempre l’elevata probabilità del ripetersi di colate detritiche, frane ed 
esondazioni. E’ necessario fare uno sforzo in termini di Protezione Civile per 
l’immediato e di pianificazione tenendo anche conto del mutato assetto 
climatico.  Vero monumento dell’errore umano e della scellerata gestione 
della difesa del suolo è il Ponte della Colombiera sul fiume Magra, ricostruito 
nel 2010 in seguito ad un evento alluvionale, e crollato miseramente nel 
2011 a seguito di un’altra alluvione. Fortunatamente questo è stato 
completamente ricostruito adottando criteri moderni. La nuova struttura è 
composta da tre campate di 50 metri ciascuna. Quella centrale è apribile 
con un meccanismo idraulico che consente il passaggio delle imbarcazioni, di 
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notevoli dimensioni, prodotte a monte dai cantieri navali51. Il ponte è stato 
inaugurato il 23 giugno 2013 alla presenza del Presidente della Regione 
Liguria Claudio Burlando, dell'assessore alle infrastrutture Raffaella Paita, e 
gli assessori regionali spezzini Renzo Guccinelli ed Enrico Vesco oltre al 
sindaco di Ameglia Umberto Galazzo52. Con l’inaugurazione è stata  
finalmente ripristinata la viabilità e il Comune di Ameglia non è più spezzato 
in due dal Magra.  
 
 
69- Barche rovesciate in località Bocca di Magra. Foto di proprietà “il regnodellafenice.weebly.com”    
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 Comunicato stampa della Regione Liguria del 29 giugno 2013. Infrastrutture, inaugurato il nuovo ponte della 
Colombiera che ripristina la viabilità alla foce del Magra 
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L’EMERGENZA PER IL TERREMOTO DELL’EMILIA ROMAGNA 
 
Il terremoto dell’Emilia, Lombardia e Veneto del 2012 è stato un evento 
sismico costituito da una serie di scosse localizzate nel distretto sismico della 
pianura Padana Emiliana, prevalentemente nelle province di Modena, 
Ferrara, Mantova, Rovigo, Reggio Emilia e Bologna, ma avvertiti anche in 
un’area molto vasta comprendente tutta l’Italia Centro-settentrionale e parte 
della Svizzera, della Slovenia, della Croazia, dell’Austria, della Francia e della 
Germania meridionale. Già tra il 25 e 27 gennaio 2012 si erano verificati in 
zona fenomeni significativi,53ma le due scosse più forti(alla fine riunite in una 
sola), rispettivamente di magnitudo 5,9 e 5,86 erano state registrate nello 
stesso istante il 20 maggio 2012 alle ore 04:03:52 ora italiana(02:03:52 
UTC), con epicentro54 nel territorio Comunale di Finale Emilia(MO), e con 
ipocentro55 a una profondità di 6,3 km56. I Comuni interessati dall’evento 
erano classificati in zona 3 (Bassa pericolosità), secondo la delibera del 
Consiglio Regionale dell’Emilia Romagna n° 1435 del 21 luglio 2003.  
Dalle prime frammentarie informazioni pervenute dal territorio, si 
apprendeva che molti edifici risultavano danneggiati, soprattutto gli edifici di 
culto, quelli storico-culturali ed i capannoni industriali dove risultavano 
rovinate molte delle produzioni di nicchia locali come il Prosciutto di Parma o 
il Parmigiano Reggiano. 
La  DICOMAC(Direzione Comando e Controllo) veniva immediatamente 
                                                                
53
 Da INGV. Istituto Nazionale di Geofisica e vulcanologia. Terremoto in Pianura Padana emiliana del maggio 2012. 
54
 Per epicentro (dal Greco: επίκεντρον) si intende quel punto della superficie terrestre posto esattamente sulla 
verticale condotta dall'ipocentro (che è il punto nel quale ha avuto origine il terremoto al di sotto della crosta 
terrestre). È l'epicentro il luogo dove il terremoto causa i danni maggiori. 
55
 L'ipocentro o fuoco, (dal greco ὑπόκεντρον= sotto il centro) è il punto all'interno della Terra dove inizia a 
propagarsi la frattura che origina un terremoto. L'ipocentro si trova verticalmente sotto l'epicentro e la distanza tra 
epicentro e ipocentro è detta profondità focale. 
56
 Da Corriere della Sera on line. cronache: terrore in Emilia. Un centinaio di scosse.20 maggio2012., 
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istituita a Bologna con l’ordinanza n° 3 del 2 giugno 201257 dopo la seconda 
forte scossa di magnitudo 5,8 del 29 maggio, per coordinare le componenti e 
le strutture impegnate nel soccorso ed assistenza alle popolazioni e negli 
interventi connessi alle prime necessità. A seguito del primo evento, il 22 
maggio il Consiglio dei Ministri aveva deliberato lo stato di emergenza58 per 
le province di Modena, Ferrara, Bologna e Mantova, fissandone la durata in 
sessanta giorni ed il coordinamento degli interventi era stato affidato al Capo 
Dipartimento della Protezione Civile ed alcuni giorni dopo l’emergenza veniva 
  
70-Da Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. Sequenza sismica 20 maggio-20 luglio 2012 in  Emilia 
Romagna 
                                                                
57
 Ocdpc n. 3 del 2 giugno 2012: interventi urgenti di protezione civile conseguenti agli eventi sismici che hanno 
colpito il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Reggio Emilia, Mantova e Rovigo nel mese di 
maggio 2012 
58
 Stato di emergenza deliberato in base  a quanto disposto dal Decreto Legge n° 59 del 15 maggio 2012 che 
modifica la legge n° 225 del 24 febbraio 1992 istituiva del servizio Nazionale.  
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estesa anche alle Province di Reggio Emilia e Rovigo. Lo stesso giorno il Capo 
Dipartimento della Protezione Civile Franco Gabrielli firmava l’ordinanza che 
disponeva per i primi interventi urgenti di Protezione Civile per il soccorso, 
l’assistenza alla popolazione e gli interventi provvisionali strettamente 
necessari per le popolazioni colpite dal terremoto. 
 
71- rilievo macrosismico speditivo del terremoto dell’Emilia Romagna del Maggio 2012. Dal sito della 
Protezione Civile Nazionale. 
Subito dopo l’evento erano state attivate tutte le Organizzazioni di 
volontariato di rilievo nazionale come la Croce Rossa Italiana, il Corpo 
Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico e naturalmente le Colonne 
Mobili del Volontariato di tutte le Regioni e Provincie Autonome. Il Capo 
Dipartimento della Protezione Civile Franco Gabrielli, accompagnato da un 
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team di esperti, dal Presidente della Regione Emilia Romagna e dal 
responsabile della Protezione Civile regionale effettuava un sopralluogo nelle 
zone colpite dal sisma  per rendersi conto della situazione venutasi a creare.  
Già ad un’ora dall’evento erano disponibili i moduli sanitari delle Regioni 
Toscana, Veneto, Marche e Lombardia. In base alle esigenze segnalate sul 
territorio il Dipartimento della Protezione Civile mobilitava l’Associazione 
Nazionale delle Pubbliche Assistenze, l’Associazione Nazionale Alpini, le 
colonne mobili del Volontariato di Friuli Venezia Giulia, Marche, Toscana, 
Umbria, Veneto e Liguria. 
 
72-Schema sismotettonico della Pianura Padana e del suo sistema fluviale. Le anomalie di drenaggio sono 
evidenziate in giallo. Le linee rosse sono i principali trust o sistemi di faglie dell’Appennino settentrionale e 
Alpi meridionali. 
Sabato 26 maggio  la Colonna Mobile Regionale ligure con cinquanta tende, 
due tende mensa con impianto TV satellitare, due tende pneumatiche e due 
cucine da campo mobili  era giunta a San Felice sul Panaro dove, in frazione 
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San Biagio, si era immediatamente resa operativa per allestire il campo e 
dare assistenza agli sfollati. Fin da subito erano state montate una trentina di 
tende, attivata una delle due cucine da campo e una squadra di  elettricisti 
aveva provveduto all’allacciamento della tendopoli alla rete elettrica.  
  
73-Pianta di san Felice sul Panaro 
Il campo di San Biagio allestito a tempo di record nel Comune di San Felice 
sul Panaro era in grado di fornire assistenza ad oltre 250 sfollati; c’era 
persino  il parco giochi per le attività ludiche dei numerosi bambini ospitati 
gestito da Alessandra Cerri di Imperia. Nella tendopoli erano presenti 
persone di paesi ed etnie diverse: 11 Albanesi, 7 dal Benin, 50 cinesi, 1 
Egiziano, 10 dall'India, 71 italiani, 6 dal Mali, 2 dalla Mauritania, 62 
marocchini, 6 dalla Moldavia, 1 dal Niger, 9 dalla Nigeria, 3 dal Pakistan, 1 
dalla Romania e 9 dalla Tunisia che professavano credi religiosi, per certi 
versi, in contrasto tra loro come i Buddisti, i Cattolici, gli ortodossi,  i 
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Musulmani e  i Sikh59.  Certamente si può affermare che, quello condotto dai 
volontari della Liguria, era un campo multietnico e,  che oltre alla normale 
emergenza dovuta  all’evento calamitoso, avevano dovuto affrontare 
l’esperienza del Ramadan60.  
 




                                                                
59
 Il Sikhismo è una religione monoteista nata in India settentrionale nel XV secolo, basata sull'insegnamento di 
dieci guru che vissero in India tra il XV ed il XVII secolo. Il Sikhismo si basa su tre principi: Ricordare il Creatore in 
ogni momento; Guadagnare lavorando onestamente; Condividere il guadagno. 
60
 Il Ramadan detto anche il Digiuno (arabo, ramaḍān) è, secondo il calendario musulmano, il nono mese dell'anno 
e ha una durata di 29 o 30 giorni. La parola, in arabo, significa "mese caldo" il che fa ritenere che un tempo (quando 
i mesi erano legati al ciclo solare) esso fosse un mese estivo. Nel corso del mese di Ramadan infatti i musulmani 
praticanti debbono astenersi - dall'alba al tramonto - dal bere, mangiare, fumare e dal praticare attività sessuali. 
Chi è impossibilitato a digiunare (perché malato o in viaggio) può anche essere sollevato dal precetto, ma appena 
possibile, dovrà recuperare il mese di digiuno successivamente. 
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Nei giorni seguenti all’evento sismico numerose sono state le autorità 
politiche Istituzionali che hanno fatto visita in tempi diversi alle popolazioni  
colpite. Primo fra tutti era stato l’allora Presidente del Consiglio Mario Monti 
che all’indomani della scossa  del 20 maggio, accompagnato dal Presidente 
della Regione Emilia Romagna Vasco Errani e dal Capo del Dipartimento della 
Protezione Civile Franco Gabrielli, era accorso sui luoghi del terremoto61. 
“Ho visto una popolazione che ha una grande voglia di ricostruire e di 
riprendere presto le attività economiche”  aveva detto Monti durante la visita 
in una tendopoli nelle zone colpite. 
Il Presidente della repubblica Italiana Giorgio Napolitano il 7 giugno aveva 
fatto visita ai comuni maggiormente colpiti dalle scosse ed aveva avuto un 
colloquio con i rappresentanti delle amministrazioni locali   
 
75-l’allestimento della tendopoli di San Felice sul Panaro. Foto di proprietà “il regnodellafenice.weebly.com” 
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 Da Il resto del Carlino on line del 22 maggio 2012. Terremoto: la visita di Monti” L’Emilia un esempio per l’Italia”.  
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tra cui il Sindaco di San Felice sul Panaro, uno dei Comuni maggiormente 
interessati dalle scosse di terremoto del 20 maggio. Il Capo dello Stato si era 
anche intrattenuto con i familiari delle vittime dei crolli nei capannoni 
industriali della zona62. 
 
76- Il Capo Dipartimento della Protezione Civile Franco Gabrielli in visita ad una tendopoli allestita ai 
volontari nell’Emilia colpita dal terremoto. Foto di proprietà “il regnodellafenice.weebly.com” 
Anche Sua Santità, Papa  Benedetto XVI, era andato in visita alle popolazioni 
colpite dall’evento sismico. Il 26 giugno il Santo Padre era atterrato nel 
campo sportivo di San Marino di Carpi(MO) dove ad attenderlo c’era il 
responsabile Nazionale della Protezione Civile Franco Gabrielli.  Il Papa dopo 
essersi accomodato su un pulmino della Protezione Civile aveva raggiunto la 
piazza di Rovereto di Novi dove era stato accolto dalle autorità civili e 
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 Da www.ilpost.it del 7 giugno 2012 
116 
 
religiose oltre che da tantissimi fedeli. Nella "zona rossa" di Rovereto di Novi 
il Pontefice si era soffermato a pregare davanti alla chiesa di Santa Caterina 
di Alessandria intrattenendosi con Salvatore Catozzi, il fratello adottivo di 
don Ivan Martini, il sacerdote morto per salvare la statua della Madonna. “Voi 
siete – aveva affermato Sua Santità- gente che tutti gli italiani stimano per la 
vostra umanità e socievolezza, per la laboriosità unita alla giovialità”. ”Tutto 
ciò - aveva proseguito - è ora messo a dura prova da questa situazione, ma 
essa non deve e non può intaccare quello che voi siete come popolo, la 
vostra storia e la vostra cultura".63 Al termine della visita il Santo Padre 
aveva fatto ritorno in Vaticano. 
 
77- La visita del Santo Padre Benedetto XVI in Emilia Romagna sui luoghi del terremoto. Foto di proprietà “il 
regnodellafenice.weebly.com” 
 
Per i  “forzati ospiti” delle strutture, l’attività lavorativa all’esterno delle 
tendopoli nel periodo post terremoto non si è certamente fermata. Erano 
numerosi coloro che al mattino si alzavano molto presto per andare nei 
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campi a lavorare,  mentre altri si davano da fare per poter ritornare a 
esercitare nelle loro fabbriche o nei numerosi caseifici dichiarati agibili dai 
Vigili del Fuoco.  C’erano 60 bambini ospitati. Questi giocavano spensierati 
nelle tende e all’esterno, sull’erba dell’ex campo sportivo, dove era stato 
attrezzato anche un campo da volley. Il fatto di essere stati seguiti dagli 
psicologi volontari della SIPEM SOS coadiuvati dalla Dottoressa Stefania 
Paone potrebbe aver  permesso loro, di non patire in modo traumatico 
l’esperienza del terremoto. 
 
78- frenetica attività all’interno del campo di San Biagio nel Comune di San Felice sul Panaro. Foto di proprietà 
“il regnodellafenice.weebly.com” 
I volontari presenti ottemperavano alla gestione delle strutture e degli ospiti 
in modo capillare cercando di non fare mancare nulla a coloro che avevano 
perso tutto.  Marco Viviani, Adriano Monticelli, Simonetta Lombardi, e 
Michela Callegari  sono volontari che nel periodo dell’emergenza post 
terremoto si sono alternati nella gestione del ”Campo Liguria” a San Biagio 
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nel Comune di San Felice sul Panaro. Più volte hanno raccontato  delle 
numerose scosse di terremoto sentite e della paura che queste infondevano 
nella popolazione. Non era certamente facile vivere  in quel contesto; le 
difficoltà erano enormi ma, c’era la necessità di andare avanti, c’era la 
necessità di dare comunque sostegno e conforto a quelle popolazioni che a 
seguito dell’evento sismico si erano trovati in difficoltà. 
 
79- Nella tendopoli di San Felice sul Panaro…in fila per il pranzo.  Foto di proprietà “il 
regnodellafenice.weebly.com 
I volontari liguri avevano lavorato nella tendopoli H24 nonostante che, la 
calura della “bassa” modenese fosse asfissiante. Spesso, nei momenti di 
riposo, per avere un po’ di refrigerio, erano costretti a rifugiarsi nel 
magazzino alimentare dove oltre ai generi di prima necessità, c’era un 
condizionatore perfettamente funzionante. Potevano stare li solo pochi 
minuti, insignificanti secondi di refrigerio poi il dovere li richiamava all’ordine 
e magari saltando il loro turno di riposo si rimettevano a disposizione degli 
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sfollati. I volontari preparavano tre pasti al giorno per tutti gli ospiti del 
presidio della Regione Liguria, tuttavia qualche problema, seppur di poco 
conto o facilmente superabile, si era registrato con le difficoltà di conciliare i 
menù del campo con le convinzioni religiose degli ospiti stranieri. 
 
80- l’area ludica all’interno di “Campo Liguria” a San Biagio frazione di San Felice sul Panaro. Foto di proprietà 
“il regnodellafenice.weebly.com 
Era il periodo delle fasi finali del Campionato Europeo di Calcio ed anche nelle 
tendopoli allestite per accogliere gli sfollati del terremoto c’era grande 
fermento. Volontari e terremotati seguivano con trepidazione il campionato e 
le sorti della Nazionale di Calcio Italiana. Gli azzurri dopo aver superato la 
fase a gironi,   il 28 giugno si apprestavano a disputare la difficile semifinale 
con la Germania.  
Sfollati, vigili del fuoco, e volontari della Protezione Civile , insieme ai Sindaci 
e a tutte le persone che lavoravano nelle zone colpite si erano trovati insieme 
a tifare per la squadra allenata da Cesare Prandelli. Erano state attrezzati dei 
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grandi spazi collettivi, vere e proprie  ”piazze Italia” dove, dopo essere  stati 
installati dei maxi schermi, tutti si erano ritrovati per un momento di svago 
ed appartenenza attorno alla Nazionale di Calcio. Avevamo battuto anche  la 
Germania ma, la Spagna dei “Galacticos” in finale aveva poi vinto il 
campionato Europeo. 
    
81- Immagine di Campo Base  Colonna Mobile regione Liguria a San Biagio di san Felice sul Panaro. Foto di 
proprietà “il regnodellafenice.weebly.com  
I volontari di Radio Marconi, Gruppo Lunezia, La Fenice, del Gruppo 
Comunale di Ameglia, del Gruppo Comunale di Santo Stefano Magra, del 
Gruppo Comunale di Portovenere e del Gruppo Soccorritori Montebello 
presenti in Emilia, nonostante le scosse di terremoto, hanno continuato a 
svolgere la loro missione con coscienza ed abnegazione, senza far mai 
trasparire la stanchezza durante tutto il periodo dell’emergenza ed hanno 
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cercato, con la loro attiva presenza, di  contribuire alla rinascita  ed alla 
ricostruzione del territorio portando un sorriso tra chi stava lottando per 
riconquistare una vita normale. 
 
82- foto di gruppo dei volontario della Colonna Mobile regionale Ligure in Emilia.  Foto di proprietà “il 
regnodellafenice.weebly.com 
La Colonna Mobile regionale Ligure è rimasta a San Biagio nel Comune di San 
Felice sul Panaro fino al giorno 29 luglio, quando la Protezione Civile della 










Il lavoro che ho svolto di ricerca e di analisi sullo sviluppo della Protezione 
Civile nella Provincia della Spezia  è teso a dimostrare come, sotto la spinta 
delle grandi emergenze verificatesi in Italia, il volontariato abbia assunto 
caratteri di partecipazione e di organizzazione particolarmente significativi. 
E’ proprio col verificarsi dell’emergenza che si ha la mobilitazione spontanea 
di cittadini di ogni età e condizione; questi affluiscono a migliaia da ogni 
parte del Paese verso le zone disastrate per mettersi a disposizione e “dare 
una mano”. E’ proprio in quelle occasioni che si scopre che la solidarietà della 
gente è grandissima. Tutti, senza chiedere nulla in cambio, sono pronti a fare 
qualcosa e si rendono disponibili affinché l’emergenza possa rientrare al più 
presto. 
L’obiettivo condiviso dalle associazioni di volontariato di Protezione Civile 
associate al Centro Integrato della Protezione Civile di Santo Stefano Magra, 
fin dalla costituzione del Coordinamento, è stato quello  creare in ogni zona 
territoriale della Provincia della Spezia, un servizio di pronta risposta alle 
esigenze della popolazione; in grado di operare con altri livelli di intervento 
previsti nell’organizzazione del sistema nazionale della Protezione 
Civile(sussidiarietà verticale), valorizzando al massimo le forze della 
cittadinanza attiva ed organizzata presente in ogni comune(sussidiarietà 
orizzontale), in piena integrazione con le forze istituzionali presenti sul 
territorio.  Le associazioni che, nel tempo, hanno aderito al Centro integrato 
della Protezione Civile del Levante Ligure dove ha sede parte della colonna 
mobile regionale, hanno formato e formano tutt’oggi, una unica struttura di 
facile e rapida chiamata per gli interventi. All’interno delle varie associazioni 
presenti al “Polo” esistono tutte le professionalità della società moderna, 
insieme a tutti i mestieri; questo mix costituisce una grande risorsa, sia in 
termini numerici che qualitativi, fondamentale soprattutto nelle grandi 
emergenze, quando il successo degli interventi dipende dal contributo di 
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molte diverse specializzazioni (dai medici agli ingegneri, dagli infermieri, agli 
elettricisti, ai cuochi e ai falegnami). Alcune organizzazioni come Radio 
Marconi, Associazione Radioamatori Italiani, Radio Club Hermes e i Gruppi 
Cinofili Argo e Pegasus hanno scelto la strada di una specifica alta 
specializzazione mentre altre, come il Gruppo Soccorritori Montebello, il 
gruppo PRO CIV Arci Val di Magra, La Fenice o Lunezia intervengono in tutti i 
casi di emergenza provocati da calamita  di diverso genere: dalle alluvioni, ai 
terremoti, alle esondazioni, cercando di alleviare i disagi arrecati alla 
popolazione e di portare soccorso alle persone in difficolta e vengono 
impegnati anche nella ricerca di persone disperse. 
L'impegno costante di ogni volontario è una risorsa preziosa e vitale, non 
solo per il territorio spezzino ma, per tutto il nostro Paese, poiché è proprio 
con l'aiuto di questi cittadini che si riesce a risollevare intere città da gravi 
calamità. In questi ultimi anni la Liguria è stata interessata da gravi disastri, 
come l’alluvione di Arcola (2010), le bombe d’acqua alle Cinqueterre e in  val 
di Vara (ottobre 2011),  l’esondazione del Ferregiano (novembre 2011) o le 
frequenti esondazioni del Fiume Magra presso la foce, che hanno colpito 
molti cittadini. E’ soprattutto grazie all'intervento costante sul territorio dei 
volontari di protezione civile se  si sono evitate conseguenze ben peggiori. 
I valori che accomunano ogni volontario del sistema di protezione civile sono 
infatti facilmente identificabili e riconoscibili. Ritengo che sia necessario fare 
un'attenta riflessione sulla possibilità di facilitare la diffusione di questi valori. 
Un sistema organizzato, credibile, stimato può aiutare in questo. La 
divulgazione di questi valori da parte delle persone che giornalmente 
svolgono attività di volontariato, può essere un ottimo strumento di 
educazione civica e di stimolo alle nuove generazioni. 
Un'idea potrebbe essere quella di far si che nelle scuole dell'obbligo nei corsi 
di insegnamento siano previste alcune ore mensili che trattano il tema del 
volontariato e della protezione civile. Sarebbe un modo semplice e facile per 
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trasmettere  alle nuove generazioni sempre più distratte e lontane dalla 
solidarietà e dal volontariato questi sani principi. 
Il compito insostituibile assunto oggi dai volontari di Protezione Civile del 
“Polo” di Santo Stefano Magra, nel loro ruolo di custodi naturali del territorio 
spezzino e di forza civile di tutela e protezione della comunità, merita non 
solo un pieno riconoscimento, ma anche un crescente sostegno pubblico per 
le dotazioni di mezzi, di materiali, di attrezzature, di formazione, 
preparazione ed aggiornamento, tanto necessarie per l’ottimale utilizzo delle 
energie che vengono offerte dai volontari in aiuto alla collettività. 
La gratifica più grande per un volontario di protezione civile è il cittadino che 
ti dice "Grazie", anche dopo aver spalato per un intera giornata fango dalla 
sua abitazione mentre la risorsa è una sola "la voglia di fare qualcosa di utile 
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